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ALL' INGENUO 

LEGGITORE. 



^c^f^^PJ/^ Vendo io veduto nel Tomo II. c.2. §.4. della. 

! cosi chiamata IJÌoria Letteraria d'Italia dal Settem- 
bre 1749. al Settembre del 1750. che l'Autore della 
fletta, forfè fuori del fuo inltituto , ha voluto dire 
afidi contro alcuni Dialoghi manoscritti del Sig. D. 
Gio: Cadbnici Canonico dell' infime Cattedrale di 
Cremona ,. e fapendo non voler quefti perder tem- 
po in ribattere le maniere, colle quali fi vede- trattato in quello luo- 
go: io, che aveva già preflò di me i Dialoghi fteffi , ho creduto di 
renderli pubblici, per giuftificare con elfi foli chi li compofe, e lbm- 
minorare infieme a tutti gli amatori del vero una certamente non 
inutile lettura. 

Vedrà ognuno, che non contengono eflTi villanie , e contumelie , nè 
mancano del riguardo pofllbile in quella forte di difpute, verfo il P. 
Federigo Pallavicini, che non vi è neppur nominato; e molto meno 
contengono /frappaci di rutta la Religione de' Gefuiti , nè deridono 
la loro dottrina, 0 il modo lor d ' infra n are . Quelle fconfigliate ed irv 
fuffillenti declamazioni dell' Autor della Storia Letteria fono abbaftan- 
za fmentite da'Dialoghi medefimi, i quali in luogo d'imprimere ne' 
Leggitori una cosi ftravagante idea di chi gli ferine, e quale fi pro- 
cura di far concepire da quello appaflìonato icrittore ; daranno anzi 
al mondo una chiara teltimonianza delle maffime , e della ingenuità 
dell'Autor della Storia, che vuol pafTare per compofitore di que(V 
agra relazione- 

Lo fcritto, che precede i Dialoghi, dettato nelle pubbliche fcuole 
a molti fuoi Scolari dal P. Pallavicini , moftra ad evidenza efiere 
(tato sforzato il Sig. Cadbnici a tener lontano dalle fue fatiche quel 
di 1 prezzo, che delle medefime volea infinuarfi fenza verun fondamen- 
to, non già con quattro innocenti, e vere parole latine riportate dall' 
Autore della Storia, ma con molte pagine di teflìtura affai differente; 
le quali, fe furono dettate da un Cefuita difgujiato ; intenderà ognu- 
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no, che non fono poi tutte mele quelle efpreffioni, che vi sì leggo- 
no contro quel tale illujìre , ed erudito Ncoterico . Nafcono quelli ti- 
toli di onore da quel medefimo fpirito, dal quale procedono ora quel- 
li dati nella Storia al Sig. Cadònici, di fazio, dotto, e come altro- 
ve fi dijfe di Morale fevera : ficcome il Neotericus del P. Pallavicini 
in Cremona , corrilponde alla dubbiezza , che fi affetta qui dal P. 
Zaccaria intorno all'Autore di quelli Dialoghi , e di un'altra operet- 
ta, di cui parleremo più abballò. 

La moderazione di quello Canonico nel tener manoferitta la Dife- 
fa delle fue Vindicie , pruova non aver egli voluto eccedere (benché 
ne avene giudo motivo) i termini della disfida; la quale fe fatta era 
per ifcrirti ; fembravagli che balhfle il difenderà" colla fola penna ; 
e fmentifee lo sbuffare ed il fremere, che gli viene qui attribuito. E 
fe ora efla difefa è da me pubblicata colle ftampe ; credo che non 
farà difearo all'Autore, che fi renda pan per focaccia al confratello 
del P. Pallavicini, il quale col cambiar la maniera deli'afialto , co- 
llringc la mia amicizia a ribattere per le fteue vie gì' indebiti colpi 
con troppa franchezza inferiti alla oncftà , e pazienza del Sig. Ca- 
renici . 

Potrebbe avvenire altresì, che Io fcrittore della Storia Letteraria 
(quando non fofle per lui ofeuro ed inviluppato anco lo flile del P. 
Pallavicini) trovafl'e in quello aggrefiore delle Vindicie motivi da 
formarfi di effe un concetto meno cattivo. Egli è certo, che il P. 
Lettore (che pur giudich parlando di S. Agofiino , non dover fi dalla 
tomun fenten^a ritrarre) ha dovuto ringraziare il Neoterico per aver 
fomminiflrato il modo di ben rifpondcre a chiunque opponga a' cat- 
tolici come Agoftiniana la dottrina del fermone 25?. Di ciò dunque 
non fi farà egli difguftato / ne le poche cofe dettate in confutazione 
del Cadhnici fi {tenderanno alla totale confutazione dell' Opera , fe 
anzi ne lodano la parte principale . Ne faranno fembrate al P. Let- 
tore femplici congbietture le ragioni dell' Apologifia di S. Agofìino , 
fe hanno potuto per fola forza di verità conofeiuta trargli dalla pen- 
na quella favorevole dichiarazione . E finalmente fi conchiudera che 
contro la mentovata protetta del P. Lettore , fi è trovato nelle Vin- 
dicie di quello, che la comun fentenza, cioè il comune modo di di- 
fendere S. Agoftino dalla taccia di Millenario, non avea dito finora . 

Ma non potea neppure difguftarfi il P. Lettore di quell'aria di 
difpre^Oy con che ivi (nelle Vindicie) il Sig. Cadmici sbeffa tutti 
i Teologi , perchè prima di lui non- vi ebbe chi difcoprijfe la grand* 
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arte ài far le giujìe difefe di S. Agofìino (ài che crediamo che al 
Santo nulla caglia , nulla alla Cbieja di Dio) : perchè non faprà in- 
dicare alcun luogo, in cui fi moftri il minimo difprezzo de 4 Teologi, 
nè forfè potrà egli produrre altro Autore che abbia difcfo meglio S. 
Agoltino fu quello articolo. £ fe, o grande, o picciola che fia l'arte 
di far le giulte difefe di quefto S. Dottore , ella fufle rettamente 
fondata; sì farebbe difguftato a torto quel Gefuita. Il quale, fe mai 
credefle che nulla caglia al Santo, ne alla Chiefa di Dio una giujìa 
difej a, come lo crede l'Autor della Storia; crederà inficme che nulla 
importi l' offendere a torto quel gran Maeftro nella fua Dottrina, 
dalia Chiefa di Dio fempre rifpettata, ed apprezzata. Da quefte per- 
fuafioni nafeera dunque la franchezza di coloro , che nelle varie dis- 
pute intorno alla Grazia, hanno ofato per fino d'imputare a S. Ago- 
ltino, che non intendono, gJi errori di Pelagio, e vorrebbefi così far 
credere, eflere cofa indifferente dir quefto e peggio contro di lui. Ma 
l'Autor della Storia non troverà dal fuo partito fe non un branco 
d'ignoranti, e nulla curanti di cuftodire le tradizioni de' noflri mag- 
giori, e gli utili ftudj. 

Inoltre nella comodità, che per me fi fomminiftra all'Autore della 
Storia di leggere in italiano ne' Dialoghi , fenza fcaldarfi la tefta coli' 
ofeurita, e colf inviluppo del latino, i gravi momenti, a quali s'ap- 
poggiano le due opinioni intorno al corpo degli Angeli , ed intorno 
alla vijione beatifica de' Santi delP antico Te/lamento avanti dell' in- 
carnatone ; troverà egli, che non avea ragione il P. Lettore di dil- 
guftarfi neppur per quefte , veggendo non farli dal fuo Confratello, 
nel voler l'ottener il contrario, quella buona figura, che ognun fi clo- 
vea afpettare da un bravo Lettore di Teologia , il quale col libro 
fotto gli occhi intraprefe a confutarle. 

Potrà finalmente l'Autor della Storia , a cui parve, che i Dialoghi 
manoferitti , e privati fofiero di dilonore al fuo Confratello , onde 
farne quella pubblica, ma fuperflua vendetta; potrà dilli, meffa con 
profitto da parte la fua applicazione prefente, far moftra de' iuoi ca- 
pitali, trovando delle buone ragioni onde confondere quelle de' Dia- 
loghi; e coli' afferrare il vero punto della difficolta, e col recare ad 
dame i Tetti controverfi ( il che parve inutile al P. Lettore) ci 
iomminiftrera forfè modo di difender bene S. Agoftino fenza ricorre- 
re alle due opinioni tratte fuori per via d'ipotefi dal Sig. Cadònici y 
col folo onefto, e commendabile fine di lafciare intatta l'autorità di 
così grande Dottore, fui più confolante articolo della Criftiana ere- 
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denza, qual è la pronta retribuzione della vifione beatifica alle ani- 
me de' giudi defonti . lo gli prometto che la Morale ftudiata dal Sig. 
Cadbnici , porterà lui a ringraziare S. R. c fe quel tale , che col 
tempo vuol divertirfi a fpefe del Dialogifìa comporrà in quefta ma- 
teria de' Dialoghi inftruttivi, e dottrinali, come quelli, che ora fi 
danno al pubblico ; l'ara lodata , e ricevuta con obbligazione quefta 
nuova fatica. 

Temo però affai (fimo che i ragguaglj dati zìi' Anfore della Storia 
per fargli fare quefta non punto tremenda minaccia , fieno cosi fin- 
ceti, come quello, che gli fu dato del libro ora pubblicato colle ftam» 
pe di Milano dal Sig. Dottore Francefco Franebetti , e dedicato al 
Sig. Conte /freon at i , col quale Ji è darò il fuo conto , e più forfè che 
non avrebbe voluto all'Autore della Informazione intorno il famofo , 
ed agitato fenomeno della giovane Gremonefe vomitante faffi ec. come 
fi dice nel Li. có. §.3. della Storia, di cui favelliamo. Da quefte 
franche parole parrebbe non poterfi mettere in dubbio fenza temeri- 
tà, che l' Autore della Storia non aveffe veduto quel libro ftampato, 
di cui difeopre il merito, e lo efalta. 

E pure fatto cmiflìmo egli è , che quel preziofo libro non era 
pcranco efeito in pubblico, quando cosi fi fenveva di eflb nella Sto- 
ria Letteraria ; e che di più 1' Autore della ftefla non lo aveva ve- 
duto neppur manoferitto , benché lo lodaffè . Tanto ha egli dovuto 
confeffjre non meno nel Tomo IH. della fua Storia, ma anche ncll' 
Avvifo, che precede la Lettera di Francefco Franebetti intorno alla 
Informatone /opra il raro ed agitato Fenomeno dAla giovane Cremo- 
nefe ftampata in Milano colla luppofta data dell'anno 1751. Ma per- 
chè il P. Zaccaria potrà vedere da fe nelle Date delle Novelle Let- 
terarie Fiorentine , che fi pubblicheranno nuovamente in fine di que- 
llo libro, la forte della Lettera del Sig. Franebetti, ed il perchè tar- 
dò tanto a comparire- nel Mondo, per farvi poi una comparfa degna 
delle fue anticipate lodi: rimetto a quefte anche il Leggitore. 

Dico bene che il P. Zaccaria , il quale moftrò tanto piacere che 
il Sig. Franebetti a vede dato il fuo conto e più. ancora ebe non avreb- 
be voluto al Sig. Cadènici , fi c poi tolto di per fe quel maggiore , 
che dovea provare leggendo il libro del Sig. Zanetti , Non avrebbe 
egli potuto far a meno, vedendolo, di compiacetene, nelle difpofi- 
zioni da lui moftrate verfo il Sig. Canonico; e per quefte, l'infoien- 
te e vuota e pericolofa digreffìonc cacciatavi per entro a folo fine di 
parlare fenza rifpetto del Sig. Cadinici , gli farebbe fembrato non 
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più afpro e mordace , ma foave e moderato lo ftile del Sig. Zannot- 
ti . Gran fortuna che ha perduta quello fcrittore della DiJ amina ! Il 
fuo commilitone Francbetti l'ha goduta per lui, ed anche prima che 
gli altri dalla pubblicazione della fua Lettera potettero vedere Te egli 
fe la meritaffe o no. Ed ora che è pubblicata , credo che il celebre 
Sig. Dottore Bianchi di Rimino fi confermerà nel vero concetto che 
egli ha della Storia Letteraria, cioè che il fuo Autore non loda per 
lo più fe non le produzioni d'ingegni mediocri e cattivi, e che per- 
ciò ila meglio chi è biafimato che chi è lodato da lui . £ cosi ogni 
altro giudo eftimator delle cole, ficcome difapprovò la fcurrilità e la 
nefluna perizia del Sig. Zanottiy fapra anco dire che le molte pagi- 
ne (lampare in damo dal Sig. Francbetti lafciano intatto il valore 
delle fode ragioni ivi addotte dal Sig. Canonico , alle quali ne' gio- 
vani ne' provetti potranno rifpondere giammai a dovere. 

Delle ragioni però del Sig. Cadonict non entra a parlare /' Autor 
della Storia , e fi contenta di lodare di quella Informazione P affai 
buona , e netta dicitura, come delle Vindicie difapprovò lo ftile o/curo, 
ed inviluppato. Non vorrei che i fuoi giudizj intorno a' libri, fi fcr» 
mafiero nel lolo ftile di elfi, il quale certamente è un gran bene, 
ma non è però il meglio delle Letterarie fatiche; fembrando anzi che 
fuo inftituto elfer dovrebbe il inoltrarne i fondamenti , acciocché i 
fuoi leggitori reftaffero rettamente informati dello flato, e del meri- 
to delle Controverfie, le quali per elTere cosi fincéramente accenna- 
te , nulla portan di giovamento a chi le faprk raccomandare alla 
memoria. Per fare una Storia in quello modo, baftano molti corrif- 
pondenti , che ferivano i frontefpizj de' libri , e vi accennino qual- 
che cofetta a Ior talento. Ma fe quelli corrifpondenti poi non fono 
finceri , e fedeli , 1' Autore di tale Storia , che fa ftampar le co- 
fe come gli fi mandano altronde, diverrà bensì t inftrumento como- 
do, ed in parte innocente delle vendette ridicole di alcuni malevoli, 
ma efporrà anche fe fteflò ad eflere rinfacciato, e 1 mentito, come fi 
fa ora, e fi è fatto da altri anco prima. 

Dovrà egli infatti confefTare d'effer ito accattando quelli rimpro- 
veri , fe mai leggera cogli occhj proprj V Informatone del Sig. bi- 
donici , il quale non dille già niente avervi di vero in tutti quefli 
fatti, nè ejfere jutti una mera impoftura della giovane Jlejfa : ma 
accordandone alcuni per veri , provò che potevano e fiere lucceduti 
per mero artificio, fenza chiamarvi in foccorfo la Manìa, Quelli poi 
che naturalmente feguir non potevano, e pur fi credettero dal Sig. 
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Valcarengbi per effetti maniaci ; fi ripolero dal Sig. Cadimcì tra le 
impofture ; e fentirei volentieri a fpiegarli diverlamcnte un' amico 
della verità. 

Nega egli di più il Sig. Canonico tutti que' fatti già prima pub- 
blicati , e creduti come effetti di furore portato dall'umor afrodifìo 
dal Sig. Dottore Paolo Valcarengbi , con tanta gloria di Cremona fua 
Patria ProfeJJore di Medicina ndl' UniverfitJ di Pavia , e nelle Scuo- 
le Palatine di Milano, nella fua dotta dijfert anione ; i quali fatti po' 
tevano mettere in afpetto cattivo quella giovane. Ma ove fi perfiira 
a volere che ella gli abbia pur commefiì: fi prova dal Sig. C ad onici 
non eflere neceilario di ricorrere alla Mania , ne al furore involon- 
tario per i fpiegarli , mi l.iU'eicmpio di altre, ballare una corrotta 
volontà. Turtociò, perchè non fu mai provata, nè fi proverà mai di 
que' tempi in quella giovane la Minia, ìa quale dal Sig. Valcarengbi fi 
itabiliva per unica, e ficura cagione di tante ftranezzc. 

Vegga dunque Y datore della Storia ( che fe non ha letta l'Informa- 
zione, molto meno ha veduti gli atttfìati de* Preti Conftjfori ) con 
quale infuffilìente fondamento abbia pretefo, che il Sig. Cadònici infa- 
mi per tutti i fccoli quefta giovane ; e indovini poi di qual morale polla 
egli fteflo elTere creduto feguace, coli' imputar pubblicamente colpe non 
lue all' Autore della Informazione» 11 quale non per prurito di compa- 
rire, nè con brama di offendere alcuno l'ha ferina; ma per troncar le 
contefe, e mettere in chiaro quello fenomeno a profitto dell'umana io- 
cieth , a cui può premere che molte giovani non divengan maniache nel- 
la maniera di quefta , e che , come quella , non trovino de' protettori 
innocenti della loro inverecondia. 

Effetto di effa fola potrebbe eflere, fe altre fi attribuiffero sfaccia- 
tamente di quelle impurità, che nella giovane Cremonefe non hanno 
teftimonj di veduta ; e così non fi potevano neppur fa pere , fe ella 
non diceva di averle fatte, nè fi potevano dir da lei, quando folle 
Hata quanto convieni! ditela dal pudor virginale. Le quali narrazio- 
ni inoltre farebbono rimafle feppcllite in Cremona a cognizione di 
pochi , fe il dotto Sig. Valcarengbi non le avene rapite alia obli- 
vione, dando loro vita perenne nella fua diflertazione. Tornava dun- 
que alla focieta umana lo feoprire l'impollura di quelli fatti , anco 
per redimere qualche ingegno fervile dal rivenderli per arciveri full' 
autorità fola di quel grande Uomo, che per fatalità gli aveva cre- 
duti, e fcritti, e per quanto gli permetteva la fua profeffione, di- 
chiarati anco innocenti . Perchè col propagarfi quelle fanfaluche, non 
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veniflc in capo * qualch' altra giovane d' imitare il forfè falfD 
efempio della Cremonefe, e di pretendere poi di farfi efente da ogni 
reità con difeoipe iìlofofiche fuggerite da un Medico cos'i celebre in 
un libro non picciolo . Anzi in un libro molto famofo anco per le 
approvazioni , che di elio diedero molti infigni Medici de' noftri di; 
le officiofe , e private lettere de quali fono fiate pubblicate dal Sig. 
Valcarengbi in fine delle fue riflejjioni Medico-Pratiche flampate in 
Cremona nel 174?. onde aggiungere pefo alle dottrine, che lo com- 
pongono . 

Venghiamo ora a quel luogo, nel quale lodandofi con un duro fa r- 
cafmo il Sig. Cadònici come zelante della Jìretta morale , fi vorrebbe 
poi deliramente metter lui in credito d'una morale affai diveda. 
Tutto viene da alcune parole alla pag. XIII. dell'Edizion del niz- 
zardi sfuggite dalla penna di lui, che fcriveva privatamente ad un* 
amico fuo quella Informazione, la quale non penfava egli di rendere 
pubblica, e così poteva non curare un'efpreffione di fcherzo, che pa- 
reva portata dalla materia. Sono per altro aulcurato, ch'egli avendo 
intefo che quella lidia efpreflìone pareva a qualcuno non propria , 
l'ha già ritrattata, fpiegando l'intenzione che ebbe nello fcriverla, e 
corregendola con altre parole , che ha facilmente foflituite , e che 
tolgono quell'apparenza, onde fi offendono tanto certuni. 

Egli avvifa elpreflamentc di ciò i Leggitori in una fua Operetta, 
la quale avrebbe veduta la luce a quell'ora , fe la rinovazione del- 
le arti, con cui fi fece impedire, non fono molti anni, al Ramaz^ 
Zini di rifpondere al Moneglia, per mera, e brutta paura: non avel- 
ie portato a lui il merito di far fofpendere la (lampa già cominciata 
colle approvazioni de' Superiori, fino ad altre determinazioni; rimet- 
tendovi anco del fuo per acquietare le pretenfioni non affatto irra- 
gionevoli dello ftampatore, che non voleva intendere quella defiften- 
za nel fuo già acquiflato pofleffo. 

Se fia fevera, e firetta qucjìa Morale , che infirma al Si". Cadmici 
una cieca ubbidienza per una parte , e quella gloriofa ritrattazione 
per l'altra, fiane il giudicio preflo a retti leggitori. So bene, quan- 
to a me, che fe molti feguitaficro l' efempio di lui in queflo libero, 
c franco, e criftiano operare, non fi vedrebbono nelle Stamperie dell' 
Italia certe pubbliche, ed oftinate di (ubbidienze , colle quali fi voglion 
difendere le cattive propofizioni cadute dalle penne di qualche Auto- 
re anche a fpefe della verità, e della Crifliana Morale, che non è 
nè firetta > né fevera coficchè abbia bifogno di tanti fcrittori per farla 
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divenir larga. 5e avefle egli voluto difendere quelle quattro inconfi- 
derate parole : ballava che ricorrcfle alla dottrina del P. Ben\ì , e 
de' tanti fuoi proteggitori . Ma ha egli voluto feguitare, non il ma- 
le", ma il bene del P. Ben^jy e farfi a parte della Tua gloria , ben- 
ché in circoftanze infinitamente diverfe; iapendo eflere Irata riputata 
tanto lodevole la ritrattazione di quello Padre delle Tue fcandalole, 
e falfe propofizioni fcritte lenza avvertenza intorno a Tatti Mam'tU 
lari , quanto fu naufeofa l'altra infìnta, (tampata , e riltampata, e 
venduta a difpetto, benché condannata come libello infamatorio dal 
Sommo Pallore. Nè furono meno naufeofi molti altri peftiferi liber- 
coli imprelTi alla Macchia, e l parli poi (nè dirò da chi) per V Ita- 
lia , e per la Germania, ed altrove a rovina della cattiti di nolìra 
tanca Religione, ed in fornaio difprezzo della venerabili (lima autori- 
tà Pontificia, da cui erano proibiti folennemcntc ; tutti pubblicati per 
difendere come incolpabile, quanto il P, Benzjy che ne era Autore, 
aveva già ritrattato , e condannato . Un po' di quella Morale del 
Mg. Canònici avrebbe impediti tutti quelli vergognoG fcandali ; ed 
impedirebbe tuttavia che fi tentafTe di far credere a' femplici eflere 
la cofa diverta da quella , che in fatti è ; e molto più d'andar di- 
cendo a molti creduli colle frafi dell' empio libretto , che S. Tora- 
mafo e difende la propofizione del P, Ben?i> ed infegna qualche co- 
fa di più, 

La morale del Sig. Cad&ntci porta lui a venerare , ed ubbidire 
fommeflamenre a' decreti del Vicario di Crillo , capo vifibile della 
lua C liiei a; a parlar I oh riamente, raramente, e con pochi del digiu- 
no fecondo i veri fenti menti della Chiefa di Dio , cosi della neceflì- 
ta dell'Amor di Dio per eflere giuftificati nel Sacramento della Pe- 
nitenza, perchè l'Attrizione fervile, che non bafta in morte, non 
può badare in vita dell'uomo fcmpre mortale: cosi del debito di fe- 
guiturfi la fentenza più probabile a petto della meno probabile , da 
quello che la conofee tale: cosi di altre materie, che gli è accaduto 
di ftudiare nel leatire le fottili, e fallaci difputc altrui. E ciò col 
folo fine di inoltrare ad altri le ragioni dalle quali è egli portato a 
così tenere, e fentire; e pel defidcrio , che ha ordinatifCmo , che 
ogni fuo fratello al retto fi attenga , nè fi appaghi per umano ris- 
petto , di dottrine conofeiute dubbiofe da que' medefimi , che pur s' 
affannano tanto per inculcarle , e nel dar ad effe il non vero pregio 
di dottrine comunemente ricevute; o almeno il villofo carattere di 
più probabili, pel maggior numero di nomi di Autori, i quali noq 
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per ragione (a cui non fi vuol badare) ma per volontaria fchiavitù 
trafcrifiero, e feguitarono la fentenza di quei primo che l'inventò; 
e cosi vagliano in mille per uno folo. Se quefta è la morale, che 
rincrelce all' Autore della Storia nel Sig. Canonico Cadònici, fappia 
che quello nncrefcimento gli durerà, finche viva; mentre quel Ca- 
nonico non ne farà rimoffo giammai coll'ajuto di quel Dio , in cui 
ha Tempre confidato, e confida. 

Per ia ftcfla retta Morale non fapra egli negare il Sig. Cadénici di 
eflcre Autore e di quefti Dialoghi, e della Informatone, de quali, c 
della quale (falve le parole da lui corrette) non ha motivo di ver- 
gognarli : ficcome non ha mai voluto appropriarli la gloria d'aver 
compoita quell'utile e retto libro (rampato prima in Roveredo, poi 
riftampato a Vicenza intorno la neccjlìtà delf Amor di Dio per ejfer 
riconctliato con lui nel Sacramento della Penitenza; nè della Lettera 
pubblicata dappoi in difefa del medefimo , dalle tacce di quello lìd- 
io Autore della Storia Letteraria ; le quali opere furono a lui attri- 
buite prima in voce, e poi recentemente in certe Offerva^ioni ftam- 
pate in Luglio 1751. dal P. Cantova confratello del P. Zaccaria , di- 
pingendovi per entro il Sig. Canonico con colori non finceri, e le- 
diziofi , a quali accoppia le ingiurie, fecondo Tufo degli uomini fa- 
ftofì che hanno cattive caufe alle mani. Egli è chiaro che in tal mo- 
do il P. Cantova vuol lolle-nere in pubblico una falliti a fe notiffi- 
ma, mentre egli 1 ape va un'anno prima di produrre quello fuo inu- 
tile libretto il vero Autore di quelle Opere (che vive , e fapra di- 
fenderli e fargli conofeerc i maffìcci fuoi sbagli); e fino il P. Zac- 
caria ne aveva già fcritto a fuo modo indicandolo . Il pregio di fcri- 
vere e di trattare cosi, fia tutto di quefti due Fratelli, lenza invi- 
dia della morale, che con tali efemp; moftrano di profeffare • Il fe- 
condo di quefti attribuire falfamente al Sig. Cadònici opere non fue, 
per trar motivo di pigliarfela feco, di gloriarfi come fuo avverfario , 
e di far credere lui oggetto delle fue confutazioni , e de' fuoi far- 
cafmi . li primo fece nafeere al pubblico anzi tempo la mifcea del 
Sis. Frane betti per prurito di pungere colla fua infufliftente ed ap- 
palfionara re lazione un dotto e pio Rcclefiafìico, sì perchè lo crede ze- 
lante per la fìretta morale, ma molto piì* per avere con alcuni Dia- 
loghi manoscritti confut iti i farfalloni prefi dal P. Federigo Pallavi- 
cini fuo Confratello , quantunque avejfe ufata (il Sig. Cadònici) la 
modi rarione di non renderli pubblici colle flampe. Sono quefte parole 
della Lettera di N.N. concernente alla cenfura, che nel libro I. Volume 
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IL della Storia Letteraria £ Italia , fi legge nel cap. IL §. /X e X. 
ftampata in Cosmopoli addi 15. Aprile 175 1. Le quali parole, eflen- 
do di un uomo dottiflìmo , e che legge ed intende le Opere prima 
di approvarle, ho io riportate volentieri, perchè fervono di commen- 
dazione al Sig. Cadòniei non folamente riguardo al merito <telle Ope- 
re fue, e fpezialmenie de' fuoi Dialoghi, ma ancora far.ro teàe del- 
ia moderazione da lui ufata nel difenderfi. 

Che fe poi vi farà chi contro le Opere di quefto non fiato Cano~ 
nico abbia voglia di dire; egli fi è proiettato fpeffo pronto a ritirar 
ziare qualunque perfbna, che gii moftri quel vero, di cui và in trac- 
cia; ficcomc ha inoltrato co* fatti di non curare i morfi di certi Ci- 
nici , che fi rodono da fe , quando s' incontrano in tali , che fanno 
difprezzare con animo grande le loro fmanie. Con coftoro và bene 
di feguitare il parere del chiariflìmo Sig. Marchefe Mafì'ei, citato dal 
V.Zaccaria y il quale per altro infegnando a non rifpondere a chi fcri- 
ve da pazzo , infegna infieme a non racrirarfi collo fcrivcre pazza- 
mente, una rifpofta da favio. 

Spero pertanto , che anco la divulgazione di quefli Dialoghi poffa 
far conofeere ai mondo, che non fecondo la palefe, ed acerba ironia 
dell' Autor della Storia fi abbia a formare concetto del Sig. Canonico 
Cadònict. Le opere del quale avendo l'approvazione di molti di quel- 
li, che non affettano di effere foli (alcune onorevoli teftimoniinze 
de* quali io recherò in fine, ed una fra le altre del Sig. Ab. Pier 
Francefco Foggini afTai noto per le fue degne fatiche pubblicate , e 
Prefetto della Biblioteca Vaticana) non ponno temere pregiudizio 
dalle irrifioni del P. Zaccaria. E mi è pur forza di credere che tro- 
vino in qnel Canonico qualche colà di buono quegli fieni , che più 
d'ogn' altro lo veggono, e lo trattano; fe r (come fono avvifato da 
un fincero, e dotto amico) queir illuftre r ed infigne Capitolo, al quale 
la degnazione dei fapicntiflimo Regnante Pontefice di moto fuo proprio 
T aggregò nell'anno 17 50. dopo foli fette mefi di refidenza, ha conferito 
a lui per voti fecreti un più comodo Canonicato vacante per rifulta, 
al quale non mancavano degni concorrenti del medefimo Capitolo . 
Gli onori fpontanei fatti da Gorpi infigni , fono contraffegni di me 
rito in chi li riceve: ficcome la maldicenza affettata di chi parla a 
cafo, ritorna con vergogna nella tefta donde e ufeita , per iftarfene 
là come in propria fu a- fede, dopo effere convinta con fatti, e con 
ragioni affai rifplendcnti. Finifco dunque col ricordare all' Autor della 
Storia , che Je è cattiva , e pericolo/a cofa intromctterfi nelle altrui 
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controverse; non è inoltre punto meno cattiva e pericolofa imprefa 
il voler dar conto all'Italia della Storia Letteraria, lenza leggere* o 
fenza intendere i' libri, che la compongono; e col folo genio di pro- 
curare degl' inutili vantaggi alle ftorte brame d' uomini appaflìonati . 
E perchè ognuno vegga i modi tenuti dal P. Zaccaria verfo il Sig. 
Canonie» , e quindi ancora deduca il giufto motivo, ch'ebbe la mia 
amicizia di difenderlo, non con altro che colla produzione de' fuoi 
Dialoghi, prego gli amatori del vero a voler confederare le due date 
della Storia Letteraria , che qui fottopongo. Leggete . 
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STORIA LETTERARIA D* ITALIA 



VOLUME 



I J. 



Dal Settembre I74P. al Settembre del 1750. Lib. r. cop. 6. §. 3. 



Offe a mero pregiudizio dobbiamo una controverfia medica , che prende mag- 



„ gior fuoco. Straniflìme cofe raccomavanfi , pochi anni fono , di certa giovane 
„ Cremonefe, e tra le altre, che alcuna volta per vomito mandafle fuori falli, aghi, 
„ pezzi di ferro, di vetroec. Già fubito, come pretto il popoletto addiviene, a ftre- 
gherie , e a virtù del Demonio, che pofiedeflè il corpo dell' infelice giovane, at- 
„ tribuivanfi sì fatte cofe. A quella credenza fi oppofe il celebratiffimo Sig. Dottor 
„ Paolo Valcarenghi con tanta gloria ili Cremona fua Patria Proftjfor di Medicina nelVUnl- 
„ niverfiù di Pavia, e nelle Scuole Palatine di Milano, e con una dotta differiamone ccr- 
„ co di fpìegar da Filofofo tutti quelli mirabili fatti. Ma, come li ditte nel primo 
„ Volume della Storia ( pag. 98. ) un' altro bravo Medico Cremonefe , eh' è il Sig. 
„ Dottore Andrea Fromond, trovò nella diflèrtazione del Valcarenghi , e nella fpofì- 
„ zion de' fatti principalmente, cofe, che a lui fembravano aver nielli eie di corre- 
„ zione , e di efame . Il perchè al medefimo Sig. Valcarenghi una lettera dirizzò, 
„ nella quale prefe a diilaminare la diflèrtazione di lui. Tutto quello è flato uopo 
„ di premettere in grazia di alcuni libri, che in quella materia ufeiti fono in queft' 
„ anno . E giacche abbiam nominata la Lettera del Sig. Andrea Fromond , diremo 
„ fubito, che il Sig. Dottor Jacopo Maria Zanotti l'ha in un libro di flile forfè piùafpro 
„ e mordace , che non conveniva, meffa ad efame. Il Sig. Cadònici Canonico diCrc- 
„ mona ha voluto, fe il titolo del libretto non c' inganna, entrare anch' egli inque- 
„ fla contefa . Ha però un' Informazione ftefa con affai buona e netta dicitura , nella 
„ quale pretende , che il Signor Valcarenghi , e dopo lui il Fromond abbiano G- 
„ lofofàto fu un bel cartello in aria , niente avendovi di vero in tutti quefti fatti , ed effen- 
„ do tutti una mera impefiura dilla giovane fleffa . Noi fappiamo clic quefo Canonico 
„ è zelante per la fretta morale, e perciò non polliamo pervaderci, eh' crii abbia vo- 
„ luto infamare per tutti i Secoli quefla giovane , che per le relazioni di parecchi Preti 
y , Confejfcrr di noi vedute , non è la più fcaprftrata fanciulla de! paefe . A \',t p.tg. XJU. 
„ vi è anco una cofa , che noi ne arrctjtrevur.o di traferixere , e eh: nmfit m '.to onore aW 
„ ontfià celi' Autore, ne può tffere di frana" edificazione in un Sacerdote. Co irci noi qua- 
„ fi dubitando, eh' impefiura non foflè anche il «lini Autore del libro il Sig. Cadó- 
,, ilici , abbiamo detto: fe il titeio del liìre:tc non r' inganna. Mi qual fiali l'Autore, 
„ egli ha avuto il fuo conto, e più forfè, eh: non avrebbe z-chto dal Sig. Dottor Frane efeo- 
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F ranchetti In un altro libro era pubblicato colle Jlatnpt di Milano, e dedicato al Slg. Conte 
Arconati. Forfè la cofa non finirà qui, e frapperà qualche altro a rivvedere il ve- 
ro o finto Sig. Canonico. La cattiva, e pericolofa cofa , che è, intrometterli nel- 
le altrui controverfie. 
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STORIA LETTERARIA D'ITALIA 

VOLUME IL 

Dal Settembre 1749. al Settembre 1730. l\b. 3. e. 2. §.4. 

„ Olccome applaufi non mancano a Letterati, non mancano anche da malvoglienti 
„ contraili, e villanie. Ne racconteremo un latto; che da qualche altra perfona è 
„ {lato alterato, e che dovea aver luogo nella Storia dell' anno pattato , fe foverchio timore 
„ d'ingrortarla troppo non fi averle perfuafi a di il ci irne a quefl' anno la narrazione , 
„ benché la Storia prefente fi fia tra mano artii più che quella crefeiuta. Il Sig. Ca- 
„ donici Prete Viniziano flampò in Cremona nel 1747. un libro intitolato: Vindici,» 
„ Augvjlìnian* ab imputatìone Regni Mìllenarll . Non parleremo del merito di queflo 
„ libro , che è cofa aliena dal prefente inflituto . Il P. Federigo Pallavicini Gefuita 
„ Cremonefe Lettore di Teologia in quella Univerfità appena avea di queir opera 
„ avuto alcun fentore . Dettando però il Trattato Teologico , qual gli correva allo- 
„ ra , entrò a trattare de' Millenari , e nei)' introducimento della queflione d'.rte 
„ trall* altre quelle parole . Tertulliano in co ( terrene fcìlicet Chriflì Regno ) folas ad- 
„ mifit animi delicìat , cui alìquando confenft Auguflinus , uti candid: fatetur (lib. XX. de 
„ Civitate Dei cap. 7. ) Ma concioiliacbè vi forte chi nello feender di Cattedra lo 
„ avvertine , ertere il Sig. Cadònki in un libro non ha molto ufeito , di fallimento 
11 diverfo fui punto di S. Agotlino, il Padre fi fece recare il libro. Ma queir aria dì 
,, disprezzo, con che ili il Sig. Cadónìci ihejfa tutti i Teologi , perchè prima di lui non vi 
„ ebbi chi difcoprijfe la grana" arte di far le giufle difefe dì S. Agoflìno {di che crediamo , 
„ chi al Santo nulla caglia, nulla alla chiefa dì Dio. ) V impegno dell'Autore fui pre- 
„ tello di difender S. Agotlino per quelle due opinioni, cioè , che gli Angeli abbiano 
„ corpo , t che ì Santi del vecchio Teftamento avanti d:W Incarnatone godettero della vì- 
„ fon beatifica : Le ragioni dell' Apologifla di S. Agollino, che tra /* ofeuritiì, e /' in- 
„ viluppo dello file , tra la qualità dell' argomento non fempre fono dimollrazioni , 
„ ma [empiici eonghìctture , difettarono iì fattamente il G;(uita , che giudicò , parlando di 
„ S.Agoflino, non doverfi dalla comun (cntenxa ritrarre; ed alcune poche cofe dettò in con- 
„ futa-Jone delCadinici contale moderazione, che non mai Jo nominò, fe non col ge- 
„ neral nome di Neotericus , e con lodi d' illuftre , e d' erudito. Se alcun galantuomo, 
„ quando da tal ridicolofo concetto di ie prev venuto non fia , che fi reputi un'oia- 
„ colo , recar fi porta ad affronto, che altri penli da lui diverfamentc , e sbuffare, e 
fremere, e venir finalmente a villanie e contumelie, il mondoone.lo fel vegga. Pur 
„ tuttavia così è avvenuto , fe vero è , che di certi Mfs. Dialoghi Autor fia il Sig^ 
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Ca donici. In quelli l'Autore fenza a!:un riguardo, non dito alla modtjlia o alla prò' 
» fedone, ma alla nafcita del fuo Impugnato™ d'una ielle p.u nobili t e taggtuttitvotl fa- 
„ miglie di Cremona , Io attacca furiofamente ; nò di ciò pago » prende occafione di 
„ Jlrapazzare tutta la Religione de' Gefuiti , la loro dottrina , // me h Icr eT legnare ; 

quafi, quand'anche vere follerò le cofe, di che ivi fi h tanto rormre , quella qua- 
ii lunque colpa ( che colpa alcuna non è) d'un particolare > do/effe farli a tutto il 
„ comune (contare. Ma concioffiacbè que' Dialoghi fieno fo! Manofcritti, non farem 
„ più oltre parola delle ridevoli accufe, che a.' Gefuiti ivi fi danno , ne 1' altre pia- 
„ cevoli cofe, che vi $' introducono fuor d'ogni propoGto. Vi farà forfè col tempo ehi 
„ fi divetta a fptfe del Lìalogijìa , il quale però noi non poflìam credere , che fu il 
„ Sig. Cadónici Sacerdote favio , dotto, e come altrove fi dijfe dì morale ftvera. Il Ge- 
„ fuita nulla replicò a quelli Dialoghi, feguendo il degno , ed a quella. Ragione più 
„ che in altra mai neceffiirio consìglio del Sig. Marcitele Maffei nella feienza Cavai- 
„ lerefca: Venendo ferino difpettofamente , e con ingiurie , e dij prezzo , il faggio riputerà 
„ baffezza d'animo , ed angufiia di cuore /' inquietar fene , ed il badarvi ; e riputerà fcìot- 
,, ebezza il date « così fatti pazzi tanto piacere, quanto è il farconofeere rispondendo, ch> 
„ ejf$ ebber forza di pungerlo , e di fargli noja . Non fece ofjervazione fulla natura degli 
„ Uomini chi di sì fatte cofe fi maraviglia , e fi turba . 
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Excerpta ex [cripti* pubblici dittati* J Multum Reverendo P.F,P. 
Societatis Jefu anno Domini 174?. 

CREMONA. 

„ TAm occurrit Auguflinus , de quo initio hujus quxrtionis obiter di xi aliquartdo 
„ J confenfifle in opinionem corum Millcnariorum , qui Chrifli regnum in deliciis 
„ fpiritualibus conflituebant , laudans Auguftini disunì lib. ao. de Civit. Dei cap. 7. 

Nunc vero cum legerim recentiffimum opus in hac noflra Civitate editum illuflris 
„ atque eruditi Neoterici , qui totis viribus contendit notam hanc Auguflino deter- 
it gtre (fi tamen nota ert , cum agitur de opinione > quam omaes quocquoc fibi ad- 

vrrfarios facic vir eruditus , aperte fateantur ab Augufti:-o rejeclam uc falfam ) 
„ quidquid tamen id fit, mihi certe opportunitas non eli defeendendi ia hanc qui* 
„ ftionem, in qua licet contrarium fentias recenti opinioni , nihil tamen inde depc- 
„ rit catholico dogmati , aut etiam Auguflini automati . Neque tnim ille aut veri- 
„ tati adverfari conceditur fi quod mious feriteti confonum acquando fenfi: , dica- 

tur pofiea retraftafle, aut multo niinus harreticis confentiens permittitur, cumeer- 
„ ta ejufdcm dottrina hrreticis opponatur contraria fentientibus , nec fané aut S'ir* 
„ mondus , aut Maurini Patres cauflam catholicam fe prodere putarunt , cum de 
„ Auguflino idem cenfuerunt , quod Turnellius , quem tamec pra: exteris laudatus 
„ fcriptor fibi proponit tamquam fignum , in quod armis fuis collimet . Quamobrem 
„ pererudito aucìori fua conftet ingenii, & doftrinx laus, nec non religioni in Au- 
„ gufiinum : nobis autem liceat S. Dolore m ab omni folida erroris fufpicione rindica- 
„ re ea rat ione , qua Bellarminus aliique Theologi vindicarunt, licet detur aliquando 

in Millenariorurn mitiorem opinionem fuiflTe propenfum , ea «tate , qu? nondum 
„ in hac re habebantur aperta; Ecclefia? definitiones, uti nunc teroporis, unde a divcr- 
„ fis opinantumfcntentiisobfcura eflè poterat traditio, atque adeo revelatio catholicas 
„ veritatis non efTe omnibus fufftcienter applicata ad credendum, juxta ea , qux in 
„ Tracìatu de fide difleruimus . 

„ Itaque primo flatuo S. Augufìinum aperte docuiflfe, Jufrorum animas fiatim poft 
„ mortem ad intuitivam Dei yifionem pervenire . Libro 11. de Genefi ad lift. cap. 

54. fic babet : Terttum efl caelum quod mente confpici(ur ita [ecreta <a remota , (Sr omit'a* 
„ abrepta a fenfibus carni» atque mundata , ut ta qua ir» ilio ccelo funt , 6 1 ipfam Dei fub- 
„ JlantìamVerbumqueDeum per quod fa il a funt omnia in cantate Spiritus SanJ/l ineffabìltter 
„ valeat videre & audir t . Idem in pfal. ntf. exponens verfum illumHcu mihi quia inco- 
„ latus meus prolongatus eft: ibi omnes , inquit, jufli it [aneli , qui fruuntur verbo Bei 
,. fine legione, fine lltterh \ quod enim nobis p^r pa^nam fcriptum efl , per facitm Dei 
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„ UH eernunt . Prarterea Epiftola III. docet Paulura raptum in tertium Oelun vidiffe, 
„ Dei effentiara; ergo multo magis viGonem hanc Sanctis conccdit. Porro harc adeo 
„ clara, fune , etfi a pluribus abftineam , ut hxretici negantes prxfentcm fancìorum 
„ beatitudinem nonnifi perfracte poffint oppofitam fibi Auguftini aufloritatem declina- 
,, re. At objicics primo. Auguftinum in Sermone ijf. aperte tradere dilatarti eflTe 
„ Sanctis ufque ad extremum diem vitx felicitatem , habet enim : Sextus auttm dlet 
„ ifie cum tranjìerit, venitt requie* pofl ìllam ventìlationem , tf fabatizabunt Sanili &ju- 

„ fll Del ; peft feptimam autem cum apparuerlt in area dignltas mejjit Iblmut in il- 

„ lam vitam t & In lllam requiem , de qua dlBum efl Oculus non vidit &c. Ad hunc Io- 
„ cum refpondet Turnellius, ibi S. Docìorem fe propenfum oflendere in eam Mille- 
,, nariorum fententiam, cut allufiffe citato loco de Civit. Dei nedum ipfe credidit, 
„ fed antea Sirmondus & Mautini Patres uti fupra innuimus. At laudatus Neotericus 
„ Sermonem hunc Auguftinodenegat , eoque probando ut fuppofìtitio folidam libri pattern 
„ impcndit. Nos verolibenter ipli in hac parte nosdamus, expeditam enim hoc pa-fto ba- 
„ bemusdiffkultatisfolutionem, prarfertim cum certum fit Sermonem hunc olim minime 
„ habitum fuilTe utGenuinum inter Auguftinianos , primoque editum ut Auguftini fee- 
„ tum a Jacobo Sirmondo. Hinc fiulum eft quod fibi illum non objecerit Bellarminus 
„ quate gratum habemus novis nunc argumentis hunc ab Auguftini operibus removeri . 

„ Objiciunt fecundo S. Docìorem multis in locis tradere Juftorum animas elle 
„ five in quibufdam receptaculis > five in abJitis & fecretis fedib.is , live in fi- 
„ nu Abrahac . Ac potiffimum objiciunt locum ex Ennarratione in Pf. }6. ubi 
„ hre habet . Pcfl vltam iflam nondum erh ubi erunt Sanili qulbus dketur : Venite be- 
„ nediill Vatrìs mei percìpite regvum , quod vobis paratum efl ab Iniiio Mundi ; nondui» 
„ ibi erii , quls nefclt ? fed jam poterli ibi ejje , ubi illum quondam ulcerofum paw 
„ ptrem d'nes i/le fupirbus 6f flerilìi In medili fuit tormentis vìdit a longe requiefeen- 

tem . In Illa requie pofitut certe fccurus expcilas Judkll diem , quando recìpiai & cor» 
„ puiy quando Immuterii & Angelo <tquerlt. Ex hts, inquiunt, conftat fenfiffè Augufti- 
„ num Sanclorum animas a regno Ccelorum remotas beatitudinem expecìare . Ad 
„ hxc refpondet cum Bellarmino Turnellius , Sanclum Dottorem fuiffe quidem du- 
„ bium de loco , ubi nunc fint animx beatorum , non autem de ipfa Dei vifione, 
„ quam conftanter illis affèruit; immo nec femper aut omnimode fuifle de ipfo lo- 
„ co dubium , quippe qui allerti ve docuit àlias non effe apud Inferos > unde colli- 
„ gitur ex ejus fententia collocandas effe in cceleffi regione . Hanc ego refponfionem 
„ optimam duco ad dilhcultatem folvendam , <3c folide in Auguftino fundatam. " 

„ Video tamen majori explicatione & confirmatione indigere , quam uc prarftem 
„ afferò primo : Auguftinum dubitaffe utrum finus Abrahar in quo Sancii ante Chri- 
„ ftum recepti funt, apud inferos fit nec ne; Se ipfum quidem in pattern negativam 
„ maxime propenfum fuiflc. Ita conftat potiftimum ex Epiftola mihi 57. ad Dardar 

c i „ num, 
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„ num , ubi habet . Utnina antem {t'-us tilt Abraha ubi dì*:* inpiu* cum in tormettti* 

„ ejftt inferni requiefi\-ntem pauptrtm vidli ad Infera pertir.ere non fatile dlxerim. 

„ Stmilia habec EpiPioIa 92. id.Evodtum , in qua etiam exprcflìus quxflioncm liane 
„ agitans oi'.erdit libi videri probalilius Abra!>i flnum haud u;;quam in inl.-ris fuif- 
fi . Aflerj fccaodo quoi attinet ad fuftorum «ni mai prò lege Evangelica ufurpa- 
.. tum quidem fjiflc ab Ar.guf.ino nemen finus Abrahx- ai dcìgnandam ipfaruni fs- 
„ dem, at fimul fuiflè cubìum S. Doilorem de loro determinato ubi animi recipian- 
„ turj quamvii prò cerco habuerit jam non haberi apud inferos , (ed fatis probabili* 
,, li: er ad ali-iuam c<c!cflis regionis pa.teni (peci are. IMina pars mea: aflertionis prò- 
„ batti" iis tefiimoniis , qui objiciuntur ubi ferm:> c fi de reeeptaculis , de fecrctis 
„ ecc. Sed unum prarerea addo magia exptiir.eris S. Docloris dubitationeui , quod 
„ deflumo ex libro 9. Cor.fclììonum capire 51. ubi leg tur : Kwtt tìrlt Xebridius In 
„ fina Airaòx , qudquìd iliud efl , quod ilio fignificatur fin* , ibi HebrldìUi t»:u* viiit .... 
„ nam quis a'.iu* tali anima lo;tu ? ibi vivi* unde me multa inttrrogabat bomv.n::o~ 
li ntm inexpertum . Jam non pon'tt aurei» ad os metti» t f ed fpir itale c* ad font im tvum , 
» & biblt quantum pot.fi fapientiam prò avidìtate fua fine fin: f:!ix. Secundl pars prob:.- 
„ tur invidie ex libro 20. de Civit. Dei cap. 15. rcr bxc verba . Si non abjuràe ctt ii 
„ vidftur antiquo* etiam S anelo* qui venturi Cbrifii tenuerunt fi don , loci* quidem a ter- 
„ mentis irnfijrum remotljfimì* , f:d apud inferos fuiffe ; prtfeSt deincep* leni fidile* ejju- 
;> fo ilio pretio jam redtmpti inferos itrfciunt . Ex his Auguftini verbis colligit Rellar- 
„ minus rctractatam fuifle a S. Dolore opinionem juxta quam infinuaverat antiquo- 
,, rum julìorum fedem non extitiflie apud inferos . Ego vero in hac parte non con- 

venio cum Bellarmino, etenim aliata verba fune permittentis infernas juftorum fe- 
„ des , non docentis; dum tamen illud certiflimum juxta S. Declorerai manet , mini- 
„ me apud inferos elle fedem qua nunc jufti recipiantur. Attero 3. ita Augufìinum 
„ ufurpare finum Abraha; rclate ad juftos in novo teftamento , ut hoc nomine non 
„ Iocum f:d flatum quietis & felicitatis intelligat cum intuitiva Dei vifione cor.ian- 
„ cium . Ita confl.it tum ex Auguftini textibus primo allatis, tum ex textu no» 

viffime e libro Conicffionum adduclo; tum etiam ex libro ì. E vangai :carum qui- 
„ flionum capite 58. ubi ait. Sinus Abraba Intelligitur Secretum Patri* , quo poft pa'J.o- 
„ ntm refurgens Cbrifius Dominus affumptus efl , & ir.fra Secretum Patri* bene ìntelligitur 
„ ubi etiam aite refurreélionem anitra vivunt cum D;o . AHero 4. aliquando ufurpari a 
„ S. Dottore Abraha: Unum non prò loco, fed prò flatu animarum fub notione g:- 
„ nerica, & communi, qux feilieet comprehendat ftatum animarum non tam in no- 

vo, quam in veteri legamento. Hoc probatur ex hudico loco Evar.gelicarum quz- 

flionum, ubi paulo fupra loquens de Lazaro dixerat. Sinus Abraba requie* efl bea- 
„ forum pauperum , quorum efl regnum Ceelorum , quo pofi batic vìtam recipiuntur . Libro 
„ aj. conerà Fauflum M.u.ichatum, fic ait: Et jvdtm in eju* Jtnum , ìdefi ttefeio cujus 
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„ quiet* ftìkitath magr.um abJitumjve fecrelum abflulerunt Angeli pauptrem Uhm <erumru- 
„ fum a divite fuptrlìent: cententtum . Demum id ipfum cvincitur ex oppofito nobis 
„ textu enarrationis in Pfàlmuni \*. ad inem proinde ex hactenus d:clis eruo re* 
„ fponfioriem. Vidclicet dico ej'is Soci fermo.nem mn ad iocum , fcd ad ftatum ani- 
„ marutn pofl mortem referendum clic, c • . jp:rce cor.P.;t ex fupcrioribus. Etenim 
„ de loci commur/iane femper incerte bquitds :as, ira ut antiquo* jaftos apud 

„ inferos fuiile dogmatica non neget , ncget au;.:vi ,t : .:m crv-sm inccrtitudinem de 

juftis in novo tefhmento . Cum igitur in Er.amtL-:; nobis oppofita artcveranter 
„ dicat morientcm jullum futurum elle ubi dives paure. em ^ jndam ulcerofum vi- 
„ dit, apparet talem artertionem non ad communionem loci , led ad communionem 
„ flatus effe referendam. At hic gravis fuboritur difiìcultas. Nam fi relata Auguftini 
„ verba inteliigenda fune de ftatu felicitati* , qui ncque convencrit juftis in vetcri , 
„ ut convenir in novo teftamento; alterum dieendum eft ; vel Auguftinum veteribus 
„ juftis intuitivara Dei vifionem conceffirte, vel hanc in prarfens etiam juftis denc- 

gare ; quas quidem inftantia ex adduco textu tam videtur nuniferta , ut qui pri- 
„ mure njiic erte de (ententia Auguftini , vel etiam ut veruni apud ipfum non aftir 
„ mat in expiicationem prxdifli loci, necerte fu ut ibi Auguftinum obnoxium error* 
„ de negata Sanftis vifione etiam poft Chrifti adventum, vel faltem ab irto error 
„ non vindicatum relir.quat . Verum refpondeo Auguftinum ibi arterere communein 
„ ftatuin Juftorum in lege Evangelica , & eumdem lacere cum ftatu , in quo fuit 
„ olim Ltzarus, fcrvaca comparatione , non quidem quoad omnia, fcd quoad ea qux 
,, exprimit ipfemet 'un. bis Doiì^r , feilieet quo ad quietem , pacem & felicitatem 
„ quamdam; dum intcrca przfdndic ab iis, qux afteri portunt cujufque flatus pro- 
„ pria, & peculiaria. Ita fuadetur primo ex modo locutionis in laudato loco ; dein- 
„ de ex allatis notionibus Sinus ASraha- genericis Se communibus utrique ftatui , qui- 
„ bus ali* fimilcs addi portent. Suadetur 3. ex eo quod cum de vifione juftis vete- 
„ cìjus concedenda nihil unquam deflìniat tamquam certo tenendum ; illud tamen 
„ quod aflerit in loco oppofito certo definit Juftis utriufque legis concedendum per 

ea verba. Ibi erte poteris, ubi pauperem dives vidit a longe requifeentem . In il- 
,, la requie poficus certe fecurus expeftas judicii diem Ove. Quare ex his concludo, 
„ quidquid demura de vifione Dei veteribus concedenda fenfcrit Auguftinus , nihil 
„ tamen opus erte ad illam dortrinam provocare, ut objeftus locus explicetur. Atin- 
„ ftabis : atqui Auguftinus ibi abfolute docet jjftos nondum erte in Regno Dei Pa- 
,, tris, eoque judicii diem expecìare, ut in regni portertìonem ingrediantur ; ergo ab* 
„ folate docet dilatam Sancìis vifionem Dei, in qua beatitudo conftituitur . Refpon- 
„ deo, ad hanc replicarti diluendam nihil jam furtYagatur dottrina de vifione Dei ve- 

teribus juftis concerta. Illa tamen exigit, ut duo ex Augutlino explicentur .- alte- 
„ rum eft quomodo Santti nunc non fine in perfetta regni Dei porteflìone, licet vi- 
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„ Ara tu Deum ; alterimi eli , quomodo nunc non xquentur Angelis ; futuri autcm 
,, fìnt illis xquales tancummodo in iine fxculi , & per hoc ad perfe&ara, & unde- 
„ curaque compi et. un beatitudine»! fint perventuri . " 

„ Quxflio utraquc refolvitur per ea , qux habet S. Dottor lib. 12. de Gcnef. ad 
„ li», cap. jj. Hic enim poflquam juflorum animis dilerte conceflit vilìor.em divi- 
„ nx fubflantix, dubium movet, quid Spiruibus defiinclonini opus Gt corpora in re- 
„ furrecfione recipere, li poteft eis etiam line corpore fumma alla beatitudo prxberi . 
„ Hanc rcfpondct difficilem elle quxflionem , (ed tamea minime dubicandum ed in- 
n quit, & raptam hominis a carnis (enlibus mcntem, te pofl mortem ipfa carne de- 
„ polita , te tranfcenlìs etiam fimilitudinibus corporatura , non fic v'idcre polTe in 
„ comrnutabilcra fubflantiam, ut S. Angeli vident. Obferva hic S. Docìorem altere- 
„ re juflorum animas efle Angelis inxquales nunc in vifione Dei inteKcuuali ; nani 
„ de ifla exprelTe diflerens comparationem inflituit , & eam prxterea fubdit ratio- 
„ rem, qux idipfum evidentillirae concludi!: Ait enim hoc fieri > Jìve alia latenncrt 
„ caujfa (funt ejus verba ) five ideo quia inefl eì , hoc eft animi- , naturali* quidam ap- 
„ petit us corpus adminiflrandì : quo appetita retar dal ur quodammoJ», ne tota imentione pir- 
„ gat in illid fummum ecelum fperfetfam Dei contemplationem inteliigit nolla diftra- 
„ elione imminutam) quamdiu non fubtjl corpus, cvjus admlnìfiratione appetitus ille con- 

„ quiefeat Proinde cura hoc corpus jara non animale fed per futuram cominu- 

„ tationem fpirituale receperit» Angelis coxquata, perfeclum habebit naturx fux mo- 
duna, obediens & imperans, vivificata Se vivilìcans tara ineffabili facilitate ut lit 
,, ei gloria- quod farcina: fuit. Jara ex his facile colligitur primo quid intelligat Au- 
„ guflinus cura negat Sancìorum animas nunc elle in fummo Patris regno, nunc elle 
„ beatiffimas, nunc elle in perfetta beatitudinis pofTclTione . Scilicet non folum ipfis 
„ negat perfeflum Beatitudinis flatum prout ifle gloriam corporis etiam compleftitur; 
„ fed prxterea denegat perfcclamDei vifionero intellecìualem . Conflac etiam in cujul- 
„ nam beatitudinis expeclatione dicat nunc animas requiefeere. Secando colligitur in 
„ aderta vilionis imperfezione Auguflinum hic loci certo reponere di ferirne d intcr 
„ ccmpletam de perfecìara Angclorum beacitudinem, & animarum beatitudinem ira- 
„ perfecìara. Tcrtio colligitur quod xqualitas futura cum Angelis inrelurrecìione ex- 
„ plicanda eli juxta Auguflinum per hoc , quod anima; reafumpto corpore habiturx 
„ fint perfeflum naturi fux modum, ideft futura fit hominis natura completa, quem- 
„ admodum completa femper eft Angeli fubflaniia,ex quo fiat ,ut nihildefit animai flatui, 
„ qux nata ed corpus informare, quemadmodum ad flatum natura: fus nihil Ange- 
lis decfl; atq.ie ita dcrauro in flatu perfecìx naturx Angelis coxquata illis etiam 
„ in intcntione qua frratur in Deum intuitive vifura coxquetur . Huic Augufiinia- 
„ nx doflrinx expofìtioni optime confor.ant qux habet S. Dottor lib. primo retracla- 

„ tiocutn cap. m. ubi rurfus propolita quattone ; An juflorum animx fint nnne 
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„ in perfora pofleflì >ne beatitudini* , in qua funt Angeli, qaas quidem quxfliones 
il minime dubitans definierat in prxcitatis locis live Enarrationis in P.almum 36. 
„ fìve de Genefi ad Jicterara , rationem hic etiam innuic, quara fupra adduximus , 
„ inquiens utrum ad con'.emplandam ardii tculls verìtatcm , ficut dìflum efi fack ad j'a- 
„ ciem, nibll ex hoc ( ideft ex defeftu corporis) minus babeant , non efl bic hcus difpui an- 
„ do inquirere . " 

„ Satis opinor hucufque apertum eft quomodo certa Auguflini fententia de vifione 
„ Dei Juftorum animis attributa concilietur cura iis, quse habet de incompleta ipfa- 

rum beatitudine, earumque relate ad Angelos inxqualitatc . Non igitur bue advo- 
i, canda eft , uti eruditus Neotericus contendit contri Turnellium tamquara neceffa- 
„ ria ad enodandas prxdiclas dirficultates ab Augurino petitas , alia S. Pa tris docìri* 
„ na de corpore Angelis tribuendo. Quidquid enirn in ea re Auguftinus fentire di- 
„ cendus fu, certe eft prxter prxfentisquxftionis ncceflìtatem , & fortafle etiam prx- 
„ ter opportunitatem . Qijam priraum cum oftendimus , alterura oftendere niraium 
,, nos longe adduceret, quam ferat propoliti noftri parcitas . Sed opponitur , Augu- 
„ (linianam de corpore Angelico opinionem neceflario aftumendam efle, ut ezplicen- 
„ tur ea, qux de Vifione Dei in Epiftola ad Fortunatianum . Paucis ad hxc refpon- 
„ dco , qujefliones illas aliud fpeftare a prxfenti inftituto diverfum , fcilìcet quxrit 
„ 5. quomodo Deus dici poflìr. abfolute & fimpliciter invifibilis (quam abfolutam in* 
„ vifibilitatem ponic enunciari in fcripturis etiam relate ad Angelos ) & fimul ve- 
„ rum fit , quod nedura ab Angelis, fed etiam ab animis juftorum vidcatur , quod 
„ pariter tamquam certum aflumit ex Scripturis . Ad hunc nodum folrendum adhi- 
,, bet diftinctionera viOonis intellecìualis , & Vifionis, qua* fìat per corporis oculos, 
„ corporis carne n fpiritalis juxta fraiim Apertoli . Secundum primam vifionis fpe- 
„ ciem , quam Angeli- xque ac juftis concedic , dicendum effe negat invifibilem 
„ Deum i abfolute vero invifibilera effe docet in fua effentia , fuaque fubftantia fe- 
„ cundum aliam fpcciera vifionis , licer detur Angelos habere corpus fpiritale , cu- 
„ jufmodi animx Juftorum recepturx funt in fine focali- Veruni quid irta quantum 
,, attinet ad conciliandam in juftorum animis vifionem Dei cum beatitudine ipfìuf- 
„ met vifionis perfetta Se inxquali, relate ad Agelos , condì tione, quod ad ipfam in- 
„ tuitivam fubftantix Dei vifionera, quam jufti obtinent in prxfens? Efto igitur qua- 
„ lifeumque iit Auguftini fententia de corpore Angelico , illa cric extra hunc bcum 
„ vel affumenda vel expendenda. " 

„ Demum laudatus Neotericus Auguflini locum Cbi objicit ex libro quxflionum 
„ ocìuaginta trium quxfl. 17. nbi legitur . Fit autem feparatio in fine facutì tamquam 
,, in fine maris , Idefl in littore , cum rignant jufii primo tempora/iter , fitutì in Aposaljpfi 
11 Scriptum tfl , deinde in étternum in illa Civitate , qu<e ibi deferibìtur , ut jam con- 
„ quitjcente difpenfationt temporali , qua quadragenario numero fignificatur denariui rt- 
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„ mant; , quam mercrdtm Sanili , qui opirantur in vir.ta pttttptuti funi. Jamveroin c'y.:s 
„ loci explicationcm hic recolenda fune ea, qux diximus exponentes locum Apoca- 
» lypfii > cui alludit S. Dottor . Ecenim regnum Sancìorum cum Chriflo , quod per 
„ mille anrxs ibi miftice defllgnatur, non eft diverfum eciam per Auguflinum a re- 
„ gno, quod ipfc in hac quxftione quadragenario numero fgr.ificatum imerpretatur, 
„ ac proinde exponendum utrobique efl de prxfenti flatu beatitudini* non ex omr.i 
n parte completz, cui Tua tecedec abfoluta, &. adxquata perfecìio in ixculi confum- 
„ matione . Porro interpretative hanc approbat prxlaudatus auftor , quamvis aliam 
„ adjungac , juxta quam Auguftinus intelligi poflìt etiam loquutus de Chrifli regno 
„ temporali in animis juftorum per gratiam, cui poflea fuccedcc xternum per glo- 
„ riam . Atque hxc prò vindicando, ac prò olim vindicato Auguflino fin minus ad 
„ argumenti dignitatem, certe ad Scholx eruditionem fatis efie polTunt. 
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DIFESA DELLE VINDICIE 

AGOSTINIANE 

DIALOGO PRIMO. 

Maejìro Jlarionc , Scr Gianni , Trafeomaco . 



Ilar. Uanto mai giugnete opportuno in quello d\ > Scr Gian- 

^ j ni mio; che avrei voluto, fe potuto a ve f fi, mandarvi 
chiamando a bella porta. 
Scr Gian. Che? abbi ara forfè a vedere la Cometa? 
Ilar. Forfè più. 
Scr Gian. Che è dunque? 

Ilar. V altr* jeri incontrai Trafeomaco fcrittore di Teologia nelle 

pubbliche fcuole de* PP. Gefuiti.... 
Scr Gian. Non occor più. Voi mi dicefte, che io giugneva opportuno, 

e da quello folo principio io vorrei non e Acre capitato qui oggi , 

afpettandomi qualche cofa degna del nome dello Scolare, che ve 

l'ha detta. 
Ilar. Uditemi di grazia. 

Ser Gian. Io non vorrei fentir la feconda, ballandomi la prima. 
Aar. Sara forfè quella d'un altra forte. 
Ser Gian. Ditemela per lo meno in poco. 

Ilar. Mi trattenne egli dunque, nè i apendo che io vi fi a tanto ami- 
co quanto vi fono, mi domandò, le avelli veduto un libro (lam- 
pa to recentemente qui in Cremona , il quale trattale di cofa ap- 
partenente al Regno Millenario . Gli rilpofi di si , e che Io cre- 
devo inoltre libro di merito non mediocre , come quello , che fu 
commendato affai e dal celebre Signor Proporto Muratori, e dall' 
Autore delle Novelle Letterarie Fiorentine che ha buon nafo guan- 
to altri mai . Non lo guidica però tale , foggiunfe egli , Sua 
Riverenza il mio P. Lettore, che lo vuol per lo meno una fa- 
tica fuperflua; e ci ha dettati in ifcuola alcuni fogli , che lo 
Orano chiaro come il Sole nel più fitto meriggio. 
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Sa- Gian, Non fari tutto vero; ma non è difficile neppure che egli 
abbia veduto meglio di meychc fenza occhiali giuoco alla corta. 

llar. Qui ci volea cominciar a dirmene ; ma trovandoti impedito pel 
titolc del libro , che non fapea , e che forfè era poco in iltato 
d'intendere, fe lo avelie pure avuto ji memoria; credetti di gua- 
ri J n nar tempo pregandolo di mandarmi Jo fcricto , e di venir poi 
O ooi da me , giacche egli *-.on poteva venirvi prima . L' afpetto 
dunque; e voi che non gli fietc noto, potrefte forfè compiacervi 
del Dia'logo, che farà fra noi, ed entrarvi per terzo fe vi parrà, 
giacche non vi mancherà certamente il motivo. 11 Cento già falir 
la (cala. 

Ser Gian, Venga egli pure; e già vi difli, che farebbe quella la le 
conda; ed è appunto della natura, ma non delle circoltanze della 
prima. 

llar. Me la direte poi. Entri Sig Trafeomaco. 

Tra/. Domando uno ftajo di perdoni fe ho ritardato dall' ora pre- 
fcrittami, che dovevami eflere impreteribile, perchè promijjìo bo- 
ni viri eft obligatio , Riverifco lua Signoria. 

Ser Gian. Servidor fuo . ' . „ ; . 

llar. Ella è buono di fatti; ma la fua promeflà in quella menoma 
dilazione può darfi per attenuta, e l'incomodo fuo mi porta ba- 
llante obbligazione, fenzacchè ella me ne aggiunga con cosi gra- 
'ziofe, ed erudite efpreiTioni. 

Tra/, Di grazia , non dico ; ma in fatto d'erudizione , fe me ne 
manca , è difetto mio, che non faprò applicarmi l'abbondanza che 
ne fpargono quottdie quegli uomini ftudtoliflìmi co' quali occupo 
il tempo quafi ogni giorno. Ha veduta la critica che le mandai? 

Jlar, Vuol ella, dirla critica? 

Tràf. Perchè non pofTo dirla critica ancor io ? Ma certo riel trafeor- 
rerla reftè con un compagno mio , che è il miglior della fcuola 
(donde è foppraggiunta la mia tardanza) non potevamo trattener- 
ci di lodarla per la limpidezza, e pel nerbo d argomentare, oltre 
la modeftia, e le lodi date al Necterico, che io non lo chi fi fia. 

$cr Ciati, Se ella, Signor Trafeomaco, aveva occaGone d'andare 
alla piazza, pafiando dal Ricchini , che ha Campato quel libro, 
poteva vederne efpofto il Frorttifpicio brieve brieve, da cui fape- 
re che contiene le Vindicie Agottiniane dall'imputazione del Re- 
gno Millenario, autore Giovanni Cadonici Sacerdote Viniziano feri- 
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Traf. E' forfè quello , che da tanti anni fta in cafa del Signore 

Marchete Vidoni ? 
Jlar. Egli è quel dettò. 

Traf, lo ne ho fentito parlare alcune volte; ma appunto veda fe un 
uomo tale poteva avere gran vocazione per quelle materie altif- 
fime, che fono altro che lettere e verfi , nei quali ho intefo, che 
poffa riufeire paflabilmente. 

llar. Potrebbe efiere riufeito meglio in quell'opera , perchè il prc- 
durfi al pubblico è affare diverfo, e fa fupporre, la materia trat- 
tata non efiere nuova per lui , il quale non mancando di buon 
fenno, non l'avrebbe pigliata per le mani, fenza ficurezza di dir 
cofe nuove, ed utili. v 

Tra/, Nego tutti e due; e per quefto il P. Lettore non avrà, volu- 
to nominarlo , perchè conofeea di non poter dir co fa alcuna in 
fua lode. 

Scr Gian, Pure il nominar un autore , quando egli pubblica il fuo 
nome, non è ingiufto, nè può offendere, quantunque fi debba fcri- 
vere contro di lui. 

Jlar, Io* poi, che ho veduto lo ferino, aggiungerei, che fe il P. Let- 
tore aveffe foppreflo il nome palefe dell' autore per quello fine, 
poteva rifparmiarfi di cfprimcre , che V Opera* era recentemente 
ftampata qui, mentre bada quello a far conolcere di chi parlava. 

Traf. Forfè non avrà voluto parere di mandare una disfida. 

Ser Gian, Quelle disfide non corta n fangue , e però ponno man- 
darfì , che il farle per ifcritti , che fi dettano a' giovani feo- 
lari , difpenfa gli uomini favj che fon pigliati di mira , dal dar- 
fene per intefi , Capendo già qual è la forte che corrono cotali 
ferini. 

Jlar, Veramente finifeono per lo più a pefcivendoli per non curanza 
degli Scolari. 

Traf. Non farà cosi de' miei, che guardo con occhio Lincèo, ed ho . 
fatti legare, come ha veduto, in carta dorata col di fuori marmo- 
rizzato, perchè meritano corona. 

Jlar, Per ora polliamo curare il colore di dentro, die è verminato 
affai; e poi vedremo qual corona fi a loro dovuta* 

Traf, Mi pare che V. S. l'intenda contra il mio P. Lettore. Io non 
farò forfè buono di portar le fue parti. Ma nella chiarezza dell' 
affare , e nella fortezza degli (crini , che ella ha veduti , pollò impe- 
gnarmi; e benché io non conofea quello. Signore , che è qui, pu- 
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re me lo fcclgo per giudice fra di noi , acciò finifcano piìl pre- 
do le contefe. 

Har. Io non rifiuto la condizione ; ma fi fovvenga Signor Trafeo- 
maco, che ci conviene poi cfTere docili, e iìare al giudicio , che 
ella ha dato meritamente a Ser Gianni uomo fincero, e fenza 
prevenzioni, ed affatto degno di feder arbitro tra le noltre forfè 
non picciole qucflioni. 

Traf. Veramente nelle nofrre fcuole non ufi amo molto la dooilità, 
ma anzi a foilenerc tra noi per tutti i modi , e le non altro fino 
a sfiatarfi, le opinioni, che ci vengon dettate. Ma in quella ca- 
mera veglio proprio prefigermi d'accordare il vero, fe il lentirò, e 
farmene poi onore co' miei compagni, e forfè anche col Maelìro. 
M'impegno però che non lo fentirò da lei in quello fatto, tale 
almeno, a cui il mio quinternetto non rifponda. 

Jlar. Può dir che ne teme. La lua difpofizione tutta volta è ottima, 
e fe terra anche quella promclfa , fpero che quella vifita le fark 
vantaggiora . Io quanto a me ftarò al patto ; e Ser Gianni non 
avrà a dolerfi di trovarmi caparbio. 

Ser Gian. E' troppo onorevole per me la loro elezione; e benché 
dovelfi difpenlarmene , pure per non contradire l'accetto. Avvifo 
però ambedue , che io fono alquanto prevenuto per la difefa fot- 
ta dal Signor Cadonici a S. Agoflino da una taccia affai nera ; 
e fe le ragioni contrarie del Signor Trafeomaco e del l'uo Pre- 
cettore il permetteranno, vorrei che efla reitafle nel fuo pregio. 
Per lo che farò tra giudice e parte ; il primo per rifecare le que- 
flioni di mere parole, fe mai accade (fero ; il fecondo per dire an- 
ch'io mio parere a favor dell'autore , fenza intendere d'obbligare 
il Sig. Trafeomaco a fentir meco, quando la ragione per fe fola 
non lo convinca. 

Traf. Son contcntilfimo; e cosi appunto ci métte in bocca il princi- 
cipio del noftro ragionamento . Dice dunque il P. Lettore , che 
quella nota di Millenario, alla quale l'Autore moderno ha dirette 
le fue fatiche come lìrale al fegno, non pare vera nota al S. Pa- 
dre , perchè tutti coloro , eh' egli fi fa avverfarj , apertamente con- 
feflano cfTere Hata rigettata come falla da S. Agotìino. Sicché co- 
minciamo a vedere da quella parentefi , che non fi dicono cofe 
nuove. 

Ucr. Io fo tuttavia, che il Sig. Cadònici ha con fiderà ti per fuoi ne- 
mici fpecialmente gli eretici , t quali fi vagliono volentieri di que- 
llo 



fio fuppofto errore del S. Padre, per torre a noi l'autorità di cosi 
grande Maeftro dove fi tratta di Uabilire col comune confenfo de' 
Padri della Ghiefa Latina la verità del dogma, che da la vifione 
di Dio a tutte le anime de'Giufti fubito feparate dal corpo. Do- 
mando ora al Sig. Trafcomato , fe il P. Lettore abbia moftrato 
ne' fuoì Ieri t ti, che gli eretici ancora convengano con noi in ciò, 
ed accordino, che il S. Padre abbia ritrattata quella dottrina. 
Tra/. In verità di quello egli non dice parola. 
Jlar. Sicché non pare vero che tutti gli avverfar) propoftifi dall'Au- 
tore delle Vindicie fieno concordi nel rigettar quella falfa taccia 
fecondo la Parente fi; anzi reflano tutti coloro, che hanno maggio- 
re impegno di mantenerla . Quindi Te rellano nemici , non Tono 
inutili le armi, nè l'ufo loro; fembrando che fc reftano , non fieno 
ancora flati convinti; e le ora li con vince fiero, il modo farà nuovo. 
Tra/. Si farà intefo il P. Lettore di parlar de' Cattolici. 

Scr Gian* Ci voleva una annotazione per intender così , dove Ella 
fa, che ne* libri e negli ferirti , l'intenzione degli autori fi mifu- 
ra dalle parole, nè vi è altra via. 

llar. Ma quando pure egli avelie occhio a quelli foli, bifognava al- 
meno che fi ricordale di fe fteflb , il quale accorda quefta mac- 
chia al S. Padre fui bel principio; e che riflettefle, che così egli 
conveniva con tanti altri cattolici , che lafciano quefla dottrina a 
S. Agoftino, e credono di dire affai , fcrivendo fenza fondamento 
veruno , che fu da lui rigettata come falfa . Perchè cosi , non è 
che la nota non vi fia, ma è che fui parere de' Cattolici non de- 
ve e fiere attefa. Donde poi nafee la neceffita di e la minare in con- 
fronto le ragioni degli Eretici per poi formare giudicio, fe quella 
nota animella da ambedue le parti pregiudichi , o nò alla autorità 
del S. Padre quanto alla pronta beatitudine de* giudi defonti. 

Ser Gian, Voi volete, Maeftro Ilarione far montare in iftizza il Sig. 
Trafeomaco col dirgli che il P. Lettore convenga alla cieca a dir 
cofa fenza fondamento. 

Tra/, Sinché egli reità in truppa cogli altri , non mi lamenterò io 
già, perchè non farà la fola pecora rognofa. 

Jlar, Potrebbe però edere al fin del conto la più colpevole . Io do- 
mando tuttavia il fondamento, dal quale ftabilire, che il S, Padre 
ritrattane quella opinione. 

Tra/. I fuoi fcritti medefimi. 

Uar, Chieggo ancora quali? E fc mi diceflcro quelli dell'età più ma- 
tura, 
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tura , dovremmo, affettarti un qualche monumento piuttofto , che 
dagli altri, da' libri delle Ritrattazioni, che furon degli ultimi di 
fua vita, e che erano appunto ferini col fine di correggere le opi- 
nioni, le fentenze , e fin le parole meno rette, che lotterò corfe 
nelle opere antecedenti del S. Padre . Ma non trovandoti in effi 
parola intorno a quefta dottrina da riprova rfi ; anzi cavandoti da' 
medefimi alcuni tetti , onde gli oppofitori vogliono farlo credere 
Millenario , come vedremo nel proteguire il difeorfo ; afpettcrò 
volentieri che mi moftrino un luogo pofteriore , dal quale retta- 
mente dedurre quefta fua ritrattazione, colia quale ritratti i libri 
medefimi delle ritrattazioni. 

Traf. 11 luogo chiaro farà il cap.7. del lib. 20. de Civit. Dei, nel 
quale dicendo il S. Padre, che una volta ha opinato co' Millena- 
rj, fa conoicere che non opina più con loro. 

Scr Gian. L'iftanza, Sig.' Trafeomaco , refta la medefima ; mentre 
fe hanno bifogno di giuftificazione i libri delle Ritrattazioni, che 
fono pofteriori a* quelli delle Citta di Dio; pare, che (quando 
pure fotte chiara in quelli la volontaria condannazione dell'errore 
pattato, nel fenfo di chi l'adduce) potette temerti, che il S. Pa- 
dre fotte ritornato nell'errore di prima colle cfpreffioni del lib. pri- 
mo delle Ritrattazioni cap. 14. che vengono oppofte dagli Eretici 
per far comparir Millenario S. Agoftino. 

Traf. Comincia dell'imbroglio; e mi pare che dopo aver confettato 
che il P. Lettore fi fia feordati in un cantone gli eretici , debba 
anche confettare, che fenza fondamento dica tal dottrina e fiere fia- 
ta ritrattata dal Dottore Maftimo . Pure con tali concezioni mi 
rifervo quelle repliche , le quali mi potettero edere infinuatc dai 
P. Lettore. 

Ser Gian. Intanto, fe io dovefll farla, farci una ordinazione di con- 
fenfo. 

Jìar. Mancando dunque al P. Lettore il modo , col quale provare 
quefta fuppofta .ritrattazione, rimane che egli cogli altri lalcino a 
S. Agoftino quefta taccia fenza difenderlo , e fe promette di far- 
lo, promette quello, che confetta egli fteflò di non poter dare. 

Tr.:f. Ma fi trr.pafli , dice il P. Lettore , che S. Agoftino qualche 
volta abbia fentito contro la verità; batta il poter dire con uomi- 
ni celebri , che abbia poi ritrattate quefte opinioni ; e batta per 
confonder gli creaci l'opporre ad etti la certa dottrina di lui. 

Mar. Primieramente bifogna badare a non far equivoco nel fupporre , 
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che tali uomini celebri abbiano detto quel che non dinero giam- 
mai; poi convien riflettere, che codefti uomini celebri per noi , 
non lo lòno per gli eretici, a' quali non fàuno autorità; finalmen- 
te fi deve intendere, che in una difputa dipendente dai latto non 
balla gridare che fia feguita la ritrattazione, quando non fi po/fa 
provarlo con migliori ragioni delle addotte in contrario ; alle quali 
cole non mi fembra, il P. Lettore aver avuto riguardo ballante. 
E quanto alla dottrina certa, chi vorrà negare, che il libro delle 
Ritrattazioni, e tanti altri citati come oppofìi alla cattolica cre- 
denza del S. Padre, non fieno legittimi parti di quel grand' uomo? 

Tra/. Sì; ma l'interpretazione di quelle parole a chi toccherà? 

Ser Gian. A. chiunque fa leggerle , e paragonarle colle altre , che 
fi danno egualmente per lue; e fe non fi trovaflfe modo di conci- 
liare colla cattolica credenza quelle che ci vengono oppofte da' 
libri delle Ritrattazioni, che fono le ultime; la caufa farebbe per- 
duta per noi. 

Tra/. O quello è troppo. 

Ser Gian. Intenda fauamente , Sig. Trafeomaco . Non perirebbe il 
Dogma cattolico per quello; ma non potrebbe eflcre giovato dall' 
autorità del Dottore Maflìmo della Chiefa , quando non folle chia- 
ra e collante la fua dottrina fu quedo articolo. 

Tra/. Che ha fatto dunque il famolo Cardinale Bellarmino, e tanti 
altri Teologi, che a detta del P. Lettore hanno difefo S.Agolìino 
da quella taccia? 

llar. Il grande Cardinale Bellarmino , e tutti gli altti Teologi che 
vilfero prima dello fventurato ritrovamento del Sermone 259. del- 
la nuova Edizione, non hanno mai accordato , come fecero i po- 
fteri incauti, che S. Agoltino fi convincere infetto della opinione 
Millenaria dalla dottrina delle Opere fue, che ci rellano ferine. Per- 
ciò egli cogli altri fi adoperava folamente ad interpretare iTelli,che 
da quel S. Padre cavavano gli eretici in foccorfo delle loro Aor- 
te opinioni , ed aveva cosi il vantaggio dell' interpretazione dal 
tutto. 

Traf. Si fpieghi, Maellro llarione, perchè quella interpretazione dal 
tutto, mi trakorna il capo. 

llar. Le Opere del S. Padre, effendo fiate ordinate da lui medefirao, 
fecondo gli anni in cui le fcrifle , rellano fenza dubbio in mag- 
gior riputazione Je pofteriori, perchè confiderate come più matu- 
re. Ma non concedendoli che in alcune delle tante fue opere egli 
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fia deviato dalla fentenza collante e cattolica , s' interpretano co' 
luoghi chiari benché anteriori, i luoghi ofeu ri pofteriori, e così fi 
mantiene intatta alla Chiefa di Dio l'autorità ftimabiliffima di quel 
Padre. Qucfto vantaggio cefla per chi vuol concedere fenza riflef- 
fione e contro la verna, che il S. Padre in qualche fua opera ab- 
bia infegnata la dottrina Millenaria , mentre ci leghiamo al tem- 
po con molto difeapito. 

Ser Gian. Vuole cosi Maeftro Uarione noftro far conofeere , che fe 
V errore fi concedefle a S. Agoftino in un' opera foriera nel Vc- 
feovato, nulla ci giovano le anteriori per fua difefa, ma deefi (ta- 
re alle pofteriori, e fe fi concedette nell'ultima, non ci potrebbe 
giovare la lana e ripetuta dottrina delle Opere antecedenti, men- 
tre queft' ultima fi vorrebbe dagli eretici, non fenza ragione, che 
fervifle di ritrattazione alle precedenti. 

T raf. Non poteva però negarfi nè dal Bellarmino , nè dagli altri che 
S. Agoftino fofle (lato una volta Millenario , mentre lo confetta nel 
luogo citato della Citta di Dio. 

lira. Noi negavan neppure : ma portando la queftjone all'efarae dell* 
opere, e trovando in effe mille tedi chiari contro pochi ofeuri, che fi 
opponevano dagli Eretici , fempre veniva a rifultare, che fofle flato 
Millenario d'opinione va^a non di dottrina permanente, foftenendo- 
fi che quefta, [piegata co' dovuti riguardi, era tutta fana e cattolica. 

Si r Gian. Oltre di che rimaneva libero a' noftri di portar queft' errore 
di Agoftino al tempo in cui egli era Laico , e non cattolico , ed 
anzi immerfo negli errori de Manichei, come ha riflettuto P autore 
delle Vindicie; ed era quella una legittima confeguenza della prova 
della dottrina cattolica in tutte le Opere, che ci reftavano. 

Tra/, Dovremo dunque dire centro il mio fcritto, che il Sirmondo , i 
Padri Maurini, ed il Tourncly abbiano fatto un brutto fcrvizio a S. 
Agoftino col dichiarare infetto di dottrina Millenaria il fuo Sermone 
25P. dell'Edizione nuova. 

Jlar. Certo che sì. Allora cominciò da' noftri ad accordarli l'error Mil- 
lenario del S. Padre nelle Opere efiftenti, e fecero due grandi er- 
rori per lupina negligenza. Primieramente, perchè contro la ve- 
rità concedettero errore in un* Opera che efifte ; in fecondo luogo , 
perchè fi legarono in qualche modo al tempo dell'Opera ftefla. 

Ser Gian. Ma le rudi ti Aimo Sirmondo non ha gran colpa in ciò, perchè 
egli non efaminò la dottrina di tal Sermone , nè la riconobbe Mille- 
naria ; laonde merita foltanto di e fiere riprefo , perchè lo attribuì al 
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S. Padre con precipitarla , e per la loia fomiglianza che vi trovò 
con altri Sermoni, e libri intorno alla fpiegazione de) miftero de' 
Z S3* ? c ^ cl commemorati da S. Giovanni nel Tuo Vangelo, lacua- 
le egli deride con una franchezza da non imitarli. 

Tra/, il mio Padre Lettore non ha fatta quella difefa al fuo Sir- 
raondo; ed è molto, che eflèndo della Compagnia non l'abbia fat- 
to. Forfè non l'avrà faputo. 

llar. Anzi non l'ha voluto fapere; mentre fe aveflTe lette le Vindi- 
cic dell'ingenuo Signor Càdonici ordinatamente , doveva vedere 
al cap. o. che fi dice altrettanto quanto narrò finccramentc Ser 
Gianni intorno a quello Gefuita. 

Tra/, E dei PP. Maurini, che dira Ser Gianni? 

Ser Gian. Eglino perchè più vedati nella lezione de* Padri, non die- 
dero quello Sermone a S. Agoftino per l'uniformità delia fpiega- 
zione fola del miftero de' 153. pefci; nè fi burlano di efla , per- 
chè hanno più rifpetto della dottrina de' Santi, e de' fac ratinimi 
mifterj de' numeri , di cui fono piene le Sacre Scritture : ma 
troppo vinti dalle non ben con fide rate parole di S. Agoftino nel 
cap. 7. lib. 20. della Citta di Dio , dove egli confeffà d'aver una 
volta opinato a favore d'una fentenza de' Millena^, che ivi rap- 
porta con altre, che condanna: credettero di non fare ingiuria a 
tutu la dottrina del S. Dottore coli' attribuirgli quello fermone, 
nel quale elfi riconobbero la dottrina Millenaria veramente oppo- 
(la alla fentenza cattolica rifpetto alla pronta beatitudine de' Santi. 

Tra/. Dicono effi il quando fi a (lato digerito quello fermone da S. Agoftino ? 

Ser Gian, Nò , perchè come prudenti , videro forfè la via , che fi 
apriva agii Eretici di ritorcere l'autorità del S. Padre contro il 
Dogma cattolico. 

Tra/. Benché io travegga qualche colpa in quelli Padri/ pure fe Ser 
Gianni trova modo di discolpare anche il tanto Mimato Toumely, 
crederò che il mio P. Lettore abbia indovinato in qualche parte, 
dove dice che Sirmondo, ed i Maurini non hanno creduto di tra- 
dire la caufa cattolica , quando hanno fentito intorno a 5, Ago- 
ftino, ciò che lenti dopo di loró il Toumely. 

llar. Già fi è detto ,' che in ciò fa egli torto al P. Sirmondo . E 
quanto all'intenzione degli autori, va effa didima dagli sbagli, 
che eglino ponno pigliare ; e farebbe facile addur mille efempli 
di propofizioni peffime , nelle quali fi vuol falvare la buona in- 
tenzione di chi le ferine. 
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Ser Clan. Sia pure fiata, huona V, intenzione del Tournely quan- 
to un vuole, Egli però più degli altri ha date 1© armi in mano 
agli eretici in quefto proposto* legandofi efprcfiamente al tempo. 
Abbraccia egli lenza, altro eCamc l'opinion de' Maurìni addottan- 
do, e credendo infetto quefto Sermone.; ma vedendone le trifte 
confeguenze, nel defidcrio di evitare uno foglio, & in un altro, 
e fdrucifee. 

lìar. Voi qui accennate la famofa diftinzione inventata .forfè da quei 
Dottor di Sorbona per condannar, come doveva il Sermone 250. 
e confervar infieme ajla C&efa Romana l'autorità di S.Agoftino. 

Ser Gian. Appunto. 

Tra/. Le Signorie loro fi contentino di lafciar capire qualche cofa 
anche a me di quefta caUginofa faccenda. 

Ser Cia». Ella è, che il Tournely fcriiìe, quel Sermone eftere fiato 
detto da S, Agoftino , quando era Prete, pretendendo così, che la 
dottrina fana del S. Padre nel fuo Vcfcovato fervine di ritratta- 
zione alla infetta di qjefto Sermone. 

Traf. Qui non vi fo veder male. 

Uar. P,iù che non crede, Signor TrafeoniafiO-, in graaia. del legame 
del tempo . 

Ser Gian. Così è. Perchè fapendofi quanto durò il- Presbiterato- di 
§. Agoftino, prefcmdendo dall' anacronifrao del Tournely, che il 
fa durare cinque anni di più) convien. provare con evidenza, che 
in quei temp 0 * c non m ** tE * fcti>wflè> e diesile: quefto Ser- 
mone. 

fra]* Diamine! cofta tanto cpdefta prova? Quel ralorofo Irancele 
non fi l.irh imbarcato lenza biicotco. 

lìar. Ma però egli non può a degnare l'anno di tal Sermone , che 
cadeva nell^ Ottava di^afqua. 
• Tra/. Un anno più o meno, non dovrebbe far breccia. 

Sex Gian. Vegga, quanta. Se non proviamo geometricamente, che il 
tempo di tal Sermone folle quello del Presbiterato , diamo anfa di 
fofperrare,, che fi a, fiato detto ne' primi anni almeno- del Vedo- 
vato , e così perdono l'autorità que* libri almeno , che a tale 
tempo poteflTero riferirli. , . 

Tra/. Si trapani . 

Scr Gian. Se un Eretico dicene , che c (lato 1' ultimo de' Sermoni 
detti ai popolo da S. Agoftino Vc&ovo,. anzi l'ultima cola feri tra 
da lui, che fi opperà da noi? 

Traf. 
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Tra/. Diremmo che lo provi . 

Scr Gian, Egli diri che quella pruova del *ewpo tocca a noi , che 
vogliamo giovarcene , poiché non dagli Eretici è (tato pubblicato, 
ma dal P. Sirmondo; -e poi riconofeiuto per parto legittimo del S. 
Padre e da' Monaci Ma un ni, e dal Tournely , e da cento altri, 
e fino dal P. Berti rinomati (fimo Scrittore AgofHniano. 

Tra/. La cintola fi ftringe, e -il dice del vero a bigonci. 

Ser Gian, Dunque la Dottrina di quello fermone riconofeiutà per in- 
fetta comunemente > nelf incertezza del tempo in cui fu ferirti , 
e colla pretenfione dell' eretico che fia l'ultimo monumento del S. 
Padre, ferve di ritrattazione a tutta la dottrina fana di quel gran 
Dottore in tutti i fuoi k ritti. Dunque non può da' Cattolici por* 
tarfi a favore del Dogma della preiente beatitudine de'Santi iau- 
torita di S. Agoftino . Vegga , Signor Trafeomaco dove porti il 
concedere che nel Sermone 259. luppofto A porti ni ano, vi fia dot- 
trina Millenaria col debile riparo di dirla poi ritrattata. 

Ttaf. Io non ho mai fentito parlare di quelle cofe , e àdeflb con- 
fetto , che fc l'autore delle Vifidicie sfoderò la fpada fpezialmcnte 
contro del Toumely, aveva ragione, perchè è più colpevole degli 
altri; e fe il mio P. Lettore ne ha moftrato rincrefeimento, ave- 
va torto. 

lìer. Sara forfè ancora perchè egli, come ho veduto dallo fcritto fa- 
voritomi, fe ne vale affai, ed in molti luoghi in quella queflione 
lo detta come è Aampato. Se gli fervi altrettanto negli altri trat- 
tati, Ella vede che fi fente con pena impugnare coloro, co*lifcrit- 
ti de' quali riformiamo fatica. 

Tra/. Ora, giacché a fcuola in quella materia non imparerò mai al- 
trettanto , mi dia un poco il (ilo per ufcìre gloriofamente da que* 
Ito laberinto . 

Jìar. Non le dirò io già nulla come mio , lafctahdo qutfto feiocco 
vizio a chi fe ne giova. 11 Sig. Cadonfci ha pretto a' dotti difap- 
paflTionati la gloria d'averlo moftrato , colle rettiflime e dimcilifli- 
me pruove della fallita di quello Sermone, che egli dimoflra e fie- 
re un Centone feioccamente raccolto da molti luoghi di S. Ago- 
llino, alterati inoltre con malizia per faf dire al S. Padre ciò che 
egli ne' fuoi veri fcritti , che abbiamo, non ha detto giammai nè 
laico , ne facerdote , ne Vefcovo ; e così ci làfcia veramente in- 
tatta la Tempre fana, e fempre Tanta dottrina di quel grande uo- 
mo, finora non mai ditela da alcuno in quello importantilfimo ar- 
ti 2 tico- 
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ticolo; lenza attaccarli allo fpecchio tagliente delia fuppofta e non 
mai provata ritrattazione. 

Traf. Mi voglio comprare quei librq fe valcfle un cento feudi ; per- 
chè fe non v* imparaftì altro, quefto non. e poco; e pare che tut- 
ti i letterati dovrebbono averlo . 

Str Gian, Non fe ne affanni, mentre vale poco pitiche tanti Ioidi 9 
e l'Autore gencrofo oltre il fuo (tato l'ha fatto mettere a prezzo 
da rimborfarfi ben tardi il fuo capitale. 

Traf. Tornando a noi , come ha latto il mio Lettore a trapanare 
tutte le cole folide dette da queft' uomo , ed a riftringcrfì a voler 
difendere S. Agoftino colle parole del Bellarmino, e di altri Teologi? 

lìar. Meglio era che diceflc colle parole del folo Tournely. Mentre 
per quanto fpetta alla taccia provegnente da quefto Sermone, non 
poteva ajutario il grande Cardinale Bellarmino , che come il P. 
Lettore dovrebbe fapere , era già morto undici anni prima che 
quefto Sermone comparifìe nel mondo, nè tra i veri pregi di lui 
ho ancor fentito che gli li attribuifea anche la profezia. Ma non 
poteva ajutario verun altro, fe tutti, dopo i Maurini , lo credo- 
no del S. Padre, e nefluno ha ancora prima del Sig. Cadonici ten- 
tato il modo di torglielo con tutte le moiette conièguenze , che 
ne derivano. 

Traf. Donde caverà dunque fua Riverenza una rifpofta abile all' i dan- 
za degli eretici fu quefto fermone? 

llar. Conofcc anch' egli di non averla , e colla maggior fatica del 
Mondo, anzi con una aperta contradizione alle cole dette e pro- 
mette di fopra, fi riduce finalmente a confettare che il Neoterico 
ha trovata quefta ufeita, e che per quefto capo ceffa ladifficolta. 

Traf. Dovrebbe dunque ceflare anche la taccia di Millenario in S. 
Agoftino per quefta parte. 

llar. Così è. Ed Ella noti da ciò, Signor Trafecmaco, con quanto 
d'ingiuftizia c pel S. Padre, e per l'autore delle fue Vindicie (per 
il folo piacere di copiare le r vi lenente il metodo e le parole del 
Tournely) abbia il fuo P. Lettore ripetuto ancora che S. Agofti- 
no fu una volta ncll' opinione de' Millenari, come fe nulla fi lotte 
detto di nuovo in vita fua. 

Traf. Mi fembra che farebbe ftato più lodevole e più giufto un' al- 
tro principio a quefta parte del fuo Trattato, e che avrebbe do- 
vuto dar grazie a Dio per quefto noviffimo feoprimento , che alia 
fui del conto trova anch' egli utile e vero. 

llar. 



ìlar. Si farebbe inoltre rifparmiate molte parole non (blamente fu- 
perfìuc, ma infìeme atte a far con o Ice re , che egli fi è impegnato in 
quella queflione fenza il debito efame della materia. 

Tra/, E qui sì che andiamo avanti. 

Ser Gian. Forfè avrà Maeltro Ilarione il modo di provarlo. 

liar. 11 credo fermamente. Perchè coir aver dovuto feoftarfi per for- 
za dal luo Tournely , concedendo che il Sermone 259. non può 
più riputarti Agoftiniano , non fi è accorto di lafciar poi la tac- 
cia di Millenario al S. Padre in quelle cole, nelle quali il Tour- 
nely non l'accorda. 

Tra/. Quella farebbe da fcrivere fulle Gazzette . 

Mar. Badi bene , Sig. Trafeomaco. Il Tournely. vedendo che il Sermo- 
ne 250. contiene dottrina Millenaria, nè avendo coraggio di negarlo 
come parto di S. Agoftino, avrà forfè creduto di non fare mala ope- 
ra coll'infiftcre nelle vcftigia de'PP. Maurini, ed accordar quella tac- 
cia fui fondamento della confinone del S. Padre nella Citta di Dio , 
la quale finora non era fiata efaminata abbaila n za . 

Trafk Par verifimile , per il conforto di non efiere il primo , e di 
fallare con molti. 

JÌar. O Servando poi che que' dotti Padri nulla dicevano, intorno al 
tempo di quel ier mone, fi è creduto di non aver trovato poco coli' 
attribuirlo a S. Agallino Prete, fperandoche così reftaffe illefa l'au- 
torità delle Opere tutte nel Vescovato. 

Tra/» Ho già veduto però che quella trovata non prodejì, fed nocct. 

ììau Quindi egli fondò la fua conceflione della opinione Millenaria 
nel S. Padre, la quale proccura di render più mite che può (ben- 
ché poi fe ne dimentichi) facendolo feguace di Papia, come può 
vederti dalla dottrina precifa di lui riportata dal Sig. Cadònici nel 
cap. 1. dell'Opera fua. 

Ser Gian* Volete che da ciò raccogliamo , Maeftro Ilarione , che la 
colpa di Millenario accordata al S. Padre dal Tournely è legata 
a quello folo Sermone. 

Jlar, Appunto; perchè , come può vederti nel luogo citato , a tutte 
le altre autorità di S. Agollino ivi oppofte , egli proccura di ri- 
fponderc, fe volete, anche nel modo tenuto dal gran Cardinale Bel- 
larmino. E fe proccura di rifpondere agli Eretici interpretando que' 
tedi, è ben lontano dal far fupporre che in que'medefimi tedi egli 
concedette la dottrina Millenaria. 

Ser Gian, Dunque raccoglierò io per lafciarvi rifiatare , il P. Letto- 
re, 



re , che vuol feguitare il Tournely , non ha intcfo 1* animo del 
Tourncly, ed ha a fieri to quello che non dice, nè poteva dire, nè 
avrebbe detto giammai il fuo autor prediletto, fe avene trovato il 
modo, o imparato da altri, di tor quel Sermone a quel Santo. 
Tra/, Come come? 

Ser Gian, 11 P. Lettore accorda che il Sermone fu fpurje; dunque 
non può argomentare col Tournely , che lo tiene genuino . E fc 
vuole (lare con lui; dunque dee dire con eflb, che tolta quella fo- 
la pietra d'inciampo , non rettava più luogo per cut Jafciare una 
ficura taccia di Millenario al S. Padre , mentre il Tournely non 
l'accorda per altro tefto , fe anzi gì' interpreta tutti, e s'ingegna 
di {piegarli a favor della caufa cattolica . Dunque il P. Lettore 
dice al prelente del fuo che S. Agoltino inclinò alla dottrina de* 
Millenar) , e dice cofa contradittoria alle fue concefEoni col giù- 
dicio medefìmo del Tournely. 

Tra/. O quelli dunque affibbiati flringono forte. 

Jlar. Vi ringrazio , Scr Gianni , d' aver efpreffa la mente mia con 
una chiarezza, che nel bollore io non avrei forfè faputa tenere 
abbaflanza; e fpero che il Sig. Trafeomaco avrà ben capito, che 
dopo d' aver conceduto che il Sermone non abbia più a riputarli 
Agofliniano; col feguitar a dare in ifcritto la colpa di Millenario 
al S. Padre, egli è un offenderlo sfacciatamente, e fenza appog- 
gio nè di più antichi, nè di moderni Teologi. 

Traf. Il veggo, perchè i primi noi concedettero giammai Millenario 
nelle fue opere efidenti, e gli ultimi legano quella taccia a quel 
folo fcandalofo Sermone. Ma fe il P. Lettore fi fondaffe fulla con- 
fezione della Città Dio, la quale non fi lega a tempo nè ad Ope- 
re, che potrei io rifpondergli allora? 

Jlar, Quel che abbiam detto di fopra, ed oltre a ciò quel più, che 
eoa fruttuofa e nuova fatica fcriffe il Sig. Cadònici nel cap. 2. 
dell'opera fua, moftrando come fi debba intendere {quella confef- 
fione dì S. Agoflino. 11 qual capitolo, fe è flato letto dal P. Let- 
tore , non poteva egli più fondarli neppure fu quello ttlio fenza 
offefa della verità. Fa egli toccar con mano il Sig. Cadònici , che 
quel grand' uomo parla ivi di quc'Millcnarj, i quali riconofeevano 
nel regno terreno de' Santi fpirituali delizie, e quella opinione] di- 
chiarò effere fiata una volta fua, e la reputò in qualche maniera 
tolerabilc. Prova inoltre il Sig. Cadònici nel cap. 4. pag. 51. che 
l' opinione ivi addotta da S. Agoflino non è ancora riprovata dal- 



la Chiefa , c che in quello fcnfo potremmo eflere Millenari noi 
ancora « 

Tra/. Anche il P. Lettore parla del coftitutivo di quello regno in 
delizie fpirituali. 

llar. U vidi anch'io, ma non credo che fi fia mai penfato, che que- 
lla opinione potette dirli innocente. 

Traf. Potrebbe V. S. fupporlo per fargli fervizio. 

llar. Me lo impedifcono le lue parole, perchè avrebbe dovuto det- 
tare altrimenti da quel che fece, e doveva cominciare dalla fpie* 
gazione del luogo oppofto della Città di Dio, e farlo vedere ca- 
pace d'una interpretazione, che rendefl'e quell'opinione innocente. 
Ed allora, fe non avene voluto dire d'aver tolta quella fpiega- 
zione dal Sig. Cadònici, non avrebbe potuto attribuirla nè al Bel- 
larmino , nè ad altri, mentre in altri , non la troverà per quel 
poco, che ho veduto io co' miei dotti amici . 

Tra/, Non ha mai il P. Lettore dentato da colpa quel luogo del 
S. Padre; ha ben voluto far capire, che da quello fi porefle in- 
tendere che 1* errore di S. Agottino fofTe più mite , perchè chia- 
ma più mite la fentenza de' Millenari, nella quale accorda che 
lo He, anche dopo di e (Ter Cattolico. 

llàr, Ma qualunque fentenza Millenaria fi poni dal luogo della Cit- 
tà Ji Dio, non dice però quel luogo, che fecondo efia abbia 
mai fcritto il S. Padre . Dunque è ben ingiufto il volere , che 
quella confeflione ferva ad inferire tra le Opere fue come genui- 
no il Sermone 259. il quale , come ha molrrato 1' autore delle 
Vindicie a pag. 54. e 77. contiene una dottrina delle peggiori 
de' Millenari. Nè i PP. Maurini, che l'hanno feoperta in parte 
in quel Sermone > la chiamano mite; e fe il Tournely l'ha det- 
to , non lo prova al fuo folito, donde apparifee che il P. Letto- 
re non può riferir quella fentenza più mite a quel Sermone. 

Set Gian. Ivi nega; apertamente la vifione di Dio a' Santi fino all' 
universale giudicio, e fi tengono confufi colle anime degli empi; 
nè pare che quello fia opinare mitamente , quando fi diftrugge 
cosi la folida e fempre creduta e fempre predicata fperanza d'ogni 
fedel Criftiano fino da' primi tempi del mondo. 

Tra/. Ha però offervato, Maeilro Ilarione , che il mio R Lettore ac- 
corda, che il Sermone fia fpurio , ficchè egli non intende che fi fia 
fatto buon ufo. del luogo della Città: di Dio per dar quello al S. Pa- 
dre. 

Set 
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Ser Gian. Io defiderava appunto che fi arrivaflè fin qui , perchè Mae- 
ftro llarione , che ha veduto lo l'ermo , mi levafle una curio* 
fità. Il P. Lettore che con fella, che il Sermone va rigettato, da 
poi egli ancora la macchia di Millenario a S. Ago Ili no ? 

Tra/. Certo che sì , ed ecco le fue parole: „ Sia pur lecito a noi di vin- 
„ dicare il S. Dottore da ogni folido fofpetto d'errore in quel moda 
„ col quale lo hanno vindicato il Cardinal Bellarmino , ed altri 
„ Teologi , quantunque fi conceda, che una volta Jia flato propcn- 
,, fo ad una pih mite opinione de* Millenari in quel tempo , in cui 
„ non ancora fi avevano aperte definizioni della Chicfa in quefto 
„ affare. « 

SerGian. Dunque il P. Lettore col nominare il Bellarmino, e co) l'ac- 
cennare le definizioni della Chicfa [che faranno forfè quelle del Con- 
cilio Fiorentino] crede che anche prefcindendo dal Sermone, s'abbia 
ad accordare, che S. Agoftino una volta fu flato propenfo ad una mi- 
te opinione de' Millenarj. Vorrei fapere pertanto in che la faccia 
confiftere ? 

llar. Non poflTo che indovinarlo dalle cofe che feguono. Comincia il P. 
Lettore dalle pruove della retta fede di S. A gotti no intorno alla vifio- 
ne di Dio conceduta alle anime de' giudi fub ito dopo la loro ripara- 
zione dal corpo. Credo dunque che dalia opinione contraria voglia 
egli purgarlo colle fteffe fue autorità. 
SerGian. Fa affai bene a proccurarlo, ma fa affai male a concedere 
che quel gran Padre fi a (tato una volta in quefto errore , il qua- 
le non può e fiere nè mite nè più mite , fe Tappiamo anche dal 
Tournely che Lutero e Calvino fuonano fulle medefime corde, ed 
infegnano altrettanto delle anime de' giudi , concedendo bensì che 
avran la viGone di Dio, ma non prima della rifurrezion della car- 
ne . Vorremo noi dire che coftoro abbiano opinato mitemente o 
più mitemente in ciò? 
Tra/. Mi raccapriccio in vedere che S. Agoftino vieneafafcio con due 

nomi cos'i efecrandi. 
Ser Gian. La confeguenza è legittima, ove il P. Lettore non intra- 
prenda a proporci la retta dottrina del S. Dottore fu d' altro ar- 
ticolo fuor di quefto della ritardata vifione, il quale di fatti è co- 
mune a coloro. Perchè, fe egli crede che il Dottore Maffimo ne 
abbifogni , conferma che fu Millenario come Lutero e Calvino: le 
crede che non ne abbifogni, è ingiuftiffima la fua aflerzione che S. 
Agoftino abbia una volta tenuto co' Millenarj , rifpetco alla ritardata 

vifio- 
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vifione. Il mite e più mite fta nelle azioni, ed operazioni corporali, 
che attribuì vanii ai Santi nel regno terreno , e riguarda la dottrina 
terrena del Sermone ; opinioni Amili al quale non lì leggono negli 
eretici nominati . Ma intorno alla ritardata vinone , qualunque mo- 
derazione fi unifea ad elfo, non fi torra mai di non fentire in io- 
ftanza con loro . Ripetiamo ancora , che il Tourncly medefimo 
non ammette quella macchia in nefiuna Opera enfiente fuor del 
Sermone , e fc il P. Lettore vuol uniformarli e a quello , ed al 
fuo Cardinale Bellarmino , e a tutti gli altri Teologi rifpettabi- 
li, dee mutare lo ferino, ovvero comparir egli folo per quello, 
che vuol Millenario S. Agoftino nella fentenza di Lutero, e di 
Calvino. Quella intemperanza, ed inavvertenza di fcrivere, che 
porta quelle confeguenze difonorate , è fiata tacciata dal Signor 
Cadònici nel principio del cap.4. dove rimprovera a quel Dotto- 
re di Sorbona di aver confuti infieme fotto il nome invidiofo di 
Millenar), Papia, S. Agoftino, Vigilanzio, Calvino, e Lutero , 
aderendo che le opinioni di tutti quelli furono condannate dai 
Concilj di Lione, di Fiorenza, e di Trento. E ftupifeo, che il 
P. Lettore abbia voluto incorrervi tuttavia. 
Har. Sembra, che egli abbia deprezzato affano quanto l'Autore del. 

le Vindicie ha detto nell'Opera fua. 
Scr Gian, Direi anzi, che non l'ha letta attentamente; fembrandomi, 

che verità di quella forta non poflbno difprezzarfi da chi le intende. 
Traf. E' fuor d'ogni dubbio, che fua Riverenza ha creduto di non 

dover far cafo dell'Opera nuova, mentre fino a principio, lafcia- 

ta ali* Autore truditiJJìmQ la lode del fuo ingegno, e della fua 

dottrina, e divozione verfo S. Agoftino, fi attacca al Bellarmino, 

e ad altri Teologi, che a fua detta l'hanno vindicato. 
Scr Gian. Quanto alla divozione , farebbe defiderabile , che molti 

imitaflero quella del Signor Cadònici, perchè non fi fentirebbe 

talvolta a far parlare S. Agoftino a fpropofito. 
llar. E quanto alla non curanza dell'Opera nuova, badava moftrare 

di non averla mai veduta, che nefluno glie l'imputerebbe a colpa. 

Ma il profeùarfi di averla letta, e poi ripetere gli errori del 

Tournely confutati in efla, è un voler far credere, che fi amidi 

Ilare, e tener gli altri nelle tenebre. 
Traf. Però, fe nell'Opera vi è quanto dalle Signorìe loro è fiato 

detto finora, non credo chevivoleflè di più per conofecrii, e per 

infegnarc anche a noi poveri ciechi a fuggirli . 

C Set 
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Scr Già», E fé il P. Lettore colla Tua pcrfpicacia conofceva, che fi 
foflè parlato a cafo , poteva difendere il fuo Tournely , che ha 
già notato efler pigliato di mira, come non v'è tra di noi chi lo 
neghi. Non già perchè abbia voluto il Signor Cadònici ofcurare 
a fuo potere la gloria di quel letterato ( mentre io fo che tal 
forta d' invidia non è mai nata in lui ) ; ma per giovare al pub- 
blico col dimoftrare una via retta per veramente difendere un S. 
Padre di quel merito , al quale il Tournely , e tanti altri con 
lui fempre promettono difefa , e poi P offendono nel difenderlo . 
Nè fi crede, che il far palcfe quella debolezza de noftri Scritto- 
ri, polla rincrescere fe non a chi ami di tenerli in riputazione, 
anche a fpefe di S. Agoftino . 

llar. Pare ora a lei Signor Trafeomaco , che l'Autore recente delle 
Vindicie non abbia detto nulla nè di utile, nè di nuovo , come 
fa intendere il fuo P. Lettore col proporre ancora a' fuoi fcolari 
gH sbagli del Tournely? 

Tra/. Anzi per dirla con tutta fmeerità, trovo che egli ha penfato 
fuor dell'ordinario, ed ha fatto un gran vantaggio alla caufa cat- 
tolica , ed ha infegnato quello che da altri libri non può impa- 
rarli . E confe fio , che il mio P. Lettore ha privati noi di lumi 
intereffanti in quella materia, nè fo indovinarne il perchè. 

lìar. Non voglio indovinarlo neppur io; ma poffo ben dire, che co- 
sì è, come ella dice. Ed altri molti ve ne fono in quel libro, 
che il pre lente difeorfo non permetteva di rammemorare, e che fanno 

' conofeere (a chi lo legge lenza occhiali, i quali alterino le paro- 
le, e gli oggetti) quanto ila retta la lode data all'Autore dai cc- 
lebratiffimo Signor Muratori, il quale più d'ogni cofa commenda 
in lui >/ retti giudizio , e U folida maniera d argomentare . Molti 
altri intigni teftimon/ vi fono del merito di quel libro , e fe ella 
vorrà vedere le autentiche, procurerà di compiacerne la. 

Tra/. Crede mo V. S. che fe il Signor Cadònici l'apra , che nella 
Citta dove egli vive è flato dettato in pubblica fcuola contro il 
fuo libro; e fapra di piò qualche altra cofa, che ha detta in vo- 
ce il P. Lettore fopra il medefimo libro , fe ne offenderà , e pi- 
gi ierk in mano la penna? 

lìar. Che vi pare , che ne fi a per jefferne , Scr Gianni , che. il 
conofeete meglio di me ? 

$er Gian. Credo, che all' intendere dal Signor Cadònici le cofe det- 
tate, non avrà altra doglia, che di vedere, eflcrvi chi proccuri 

di 
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di diflruggere il bene, còlla grazia di Dio fatto da Lui; perchè 
non fi è propoìlo , come il diue a me mille volte , altro premio 
le non quefto. E fe piglierà la penna, farà per dettare le menti 
altrui troppo prevvenute, ed impedire che fi perpetui l'ignoranza. 
Quanto poi alle cofe dette, non ne farà cafo , perchè faranno più im- 
prudenti delle fcritte ; ed egli non contende mai di parole , perchè 
getta il tempo mal voiontieri . 

Traf, Ma fe la lite comincia per fcritture, Dio fa quando farà per fini- 
re, e che epifodj vi nafeeranno dentro. 

Ser Gian. Siccome il Signore Cadònici non è flato il primo ad attac- 
care; così pofTo aflìcurarla che avrà petto a refi fiere , finché fi Rara 
nella materia ; e darà fempre fagi di fua moderazione , come ne 
ha dati nelle fue ftampe ; delle quali vi fu chi difie , aver egli 
fcritto con una umiltà che imponeva , Come s'intende fièro quella 
frafe, egli noi cerca , ballandogli che fi conolca aver gli tenute 
le tracce de' veri dotti, che non pre-fu mono mai d'aver toccato il 
Giel col dito, e temono fempre di qualche occulto 1 baglio. Anzi 
fi è prò t citato con mille, che ove fofie a Lui moftrato d'aver er- 
rato in cofa importante, non folo avrebbe refe grazie ai fuo am- 
monitore, ma fc ne farebbe pubblicamente difdetto. 

Jlar. Gli uomini di quelle mamme non fono frequenti : Ma io pen- 
fava che fe la lite cominciera , non potrà finire con quel folo, che 
ha dato materia a' nolìri difeorfi , co' quali fi fiamo trattenuti lui 
liminare degli fcritti del P. Lettore. 

Ser Gian. Lo credo ancor io, fe il P. Lettore ha feguitato il Tour- 
nely anche nel retto; e veggo che Maeflro Ilarione ha notata qual- 

. -che altra cola, la quale non farà meno vezzofa. 

Jlar. Dovrà il Signore Cadònici giuflificarfi in quelle materie , che 
il P. Lettore dichiara dette da lui fuor del bifogno , e forfè ancora 
fuor d' opportunità , cioè fuor di luogo affatto. 

Ser Gian. Quella è una colpa, che non può darfi al Sign. Cadònici 
da chi intende le fpinofe difficolta da lui propofle negli ultimi capi 
del fuo libro, i quali non bada forfè a tutti d'aver letti una volta. 

Aar. Vi fono appunto iu quello propofito delle fcappate Angolari . 
Potremo però, quando cosi piaccia, riferbarcele a domani ; e ve- 
dremo allora quanto vaglia la fentenza con cui il P. Lettore chiu- 
de il fuo difeorfo, pronunciando ebe le cofe da lui infegnate po- 
tevano ejfere baftanti e per v 'indicare , e per confermare che fu già 
abbafian^a prima d'ora vindicato, S. Agojlim. 

C a Traf 
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Tra/. Mi fembra che fi canti vittoria fuor del cafo , perchè dalle 
cole dette oggi , non mi par che il P. Lettore abbia infognato 
abbafìanza, ne abbia fatto grand' onore al S. Padre. Ma tutto vie- 
• ne dalla idea da lui conceputa della luperfluita dell'Opera nuova. 

]lar. Badava per quello non farne alcuna menzione ; ma col farla in 
quello modo inoltra qualche cofa di più . Tutta via fe l'opera del 
Signor Cadorna , che non fu fuperflua nel torre prima di tutti , e 
con lodevolifiìmi fondamenti il Sermone 255;. al S. Padre, fia poi 
fuperflua e fuor di luogo nel reflante , il vedremo domani , ove 
il Signore Trafeomaco mi prometta di tornare a noi. 

Tra/. Non mancherò di venire, quando pure dovelfì lafciar vuoto il 
mio banco alla fcuola . Ma vorrei che V. S. mi reftituiflè il mio 
fcritto per rileggere le cofe dettate , onde averle più prefenti . 

Jlar. Eccolo . Ma giacché mi capita fotto l' occhio l' autorità di 5, 
Agoftino , che porta il P. Lettore per iftabilire che il S. Padre 
abbia apertamente infegnato , che le anime de' giudi fubito dopo 
la morte pallino a vedere Dio intuitivamente non polio non pre- 
gar Ser Gianni a vederla. 

Ser Gian, Mille ve ne fono folenniffime. Che ha quella di particolare? 

Jlar, Ha di particolare , che tra le mille atte a paleiare quella cre- 
denza del S. Padre , Sua Riverenza ha fcelta quella , che non 
la prova , e che vi ha a che fare, come la Luna co' granchi. 

Traf. Se vedo quella, levo la bella coperta di carta d'oro a miei 
fcritti, né penferò a farne gran capitale. 

Ser Gian. Leggiamola. Tt rtium e fi catlum quod mente con/pici tur ita 
f ecreta & remota, & omnino abrepta a fenftbus carnis atque mu ri- 
data , ut ea , qua in ilio calo funt , & ipfam Dei fubflantiam , 
VerbumqueDeum, per quod fati a funt omnia in cavitate Spiri tus-J an- 
eli ineffabiìiter valeat ridere , & audire. 

Traf. Ma non dice quando . Farebbe quella autorità anche per Lu- 
tero e per Calvino , che concedono anch' effi la vifione di Dio a' 
Santi, ma dopo la rifurrezione della carne. 

Jlar. 11 noftro Signore Trafeomaco, fe talvolta parla male, riflette 
però fempre bene . Quel teiìo di fatti dice ciò che fi farà nel ter- 
zo cielo, ma non dice che le anime giuft« fe parate dal corpo va- 
dano fubito la. 

Ser Gian. Dicelle beniffimo , Macllro llarione , che quello tello non 
ha che fare in quello propofito , mentre nel cap. 34. del lib. de 
Genefi ad litt. nel §. 67. nulla fi parla della beatitudine delle anì- 
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me de' giudi, che trapalano da quefta vita; ma fì vuole fpiegare ' 
cofa fìa quel terzo Cielo, a cui fu rapito 1' Apodolo , come egli 
l'eri de di le ; c S. Agoftino modra d'inclinare a credere, che quel* 
lo fofle il Paradifo migliore degli altri , e lo chiama Paradifo de' 
Paradifi. Ma ficco me quella vifione fu conceduta all' Apoftolo pri- 
ma della morte , così non provera mai , che fubito dopo la mor- 
te tocchi qurlla fede alle anime de' giudi defonti. Di fatti ivi il 
S. Padre fpiega il primo e fecondo cielo così. Si ergo calum prU 
mum re&e accipimus hoc omne corporeum generali nomine quidquid 
ejì Juper aquat & terram ; fecundum autem in fimilitudine corpo- 
rali quoà fpiritu cernitura ficut illud unde animalibus plenus in 
ex/la/i Peno difeus ille fubmijfus eft ; tertium vero con quel , che 
fegue, e che abbiamo letto nello (bruto. 

llar. Siccome da che il Signore Trafcomaco mi portò Io fcritto , e 
vidi la citazione di quel tetto , ho voluto confrontarlo in S. Ago- 
nino; così ora feorrevo tutto il capo 34. al principio del quale 
e nel §. 55. veggo e fiere detto, che il difeorfo del Paradifo cadde 
ivi incidentemente in grazia appunto di fpiegare il terzo cielo, a 
cui fu rapito l' Apodolo, di che propofe di trattare in tutto il li- 
bro , il quale porta quello titolo , e dice il S. Padre di non vo- 
ler temerariamente affermare , fe il Paradifo fia nel terzo cielo", 
oppure oltre il terzo Cielo vi Ha anche il Paradifo , dicendo ì 
A portolo d'edere dato rapito nel terzo Cielo, e nel Paradifo. 

Ser Gian, 11 P. Lettore , temendo meno di S. Aeodino 1' altezza di 
quelle parole dell' Apoftolo , feioglie fubito da (e queda dubbiézza , 
ed intendendo che le ànime giude dopo lo daccamento dal corpo 
vadano in Paradifo, vuole fenzappiù che la fola fpiegazione del 
terzo Cielo fatta di fotto dal S. Padre lignifichi il Paradifo ; len- 
za badare che il medefimo dopo le parole citate nello fcritto ag- 
giugne , non incongruenter arbitramur & illue effe Apoflolum ra- 
ptum , (Jr ibi fortajjis ejfe Paradifum omnibus mei io rem , & fi dici 
oportet Paradifum P ar adi/or uni . Dalle quali parole fi vede che il 
P. Lettore ha pigliato per adoluto un tedo , che quando fa ce de 
per lui farebbe dubitativo. 

llar. Aggiunge poi il S. Padre fenza dubitazione , che ficcomc ret- 
tamente fi chiama Paradifo anche la Chiefa militante ne' fanti fuoi, 
che piamente e giuflamente vivono : molto più dovea chiamarli 
Paradifo dopo queda vita il feno d' Atraamo , dove non v' è più 
tentazione, dove vi è una requie grande dopo tutti i dolori del- 
la vi- 
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la vita preferire. Nè vi manca , dice egli, la fu a luce veramen- 
te grande , la quale fu veduta di lontano dal ricco Epulone tra' 
fuoi tormenti, e tra le tenebre dell'inferno , onde riconolcere in 
eiTa quel povero una volta difprezzato da lui. 

Scr Gian. Quello non farà (tato letto da fua Riverenza, perchè vo- 
lendo che il feno d'Abraamo fotte: una danza tenebrofa prima del- 
la difeefa di Grido nel limbo de' Santi Padri/ avrà temuto di do- 
ver cominciare ad aver qualche rifpetto per l'opinione di S. Ago- 
ftino portata dal Signor Cadònici negli ultimi luoi capi , i qua- 
li già ho fentito che fono da Lei giudicati oda slogate. 

tiar. Finalmente dice nel § 66. che il Paradifo promcfTo da Crifto 
al buon ladrone, o fu la requie del feno d'Abraamo .... 

Ser Gian. Quelle sì che incalzano ancor più. 

llar. O quel Paradifo, il quale ovvero è nel terzo Cielo , o in qua- 
lunque altro luogo a cui dopo il terzo Ciclo fu rapito l'Apollolo.* 
/eppure non è una Jìejfa co/a fono diverfi nomi> dove fono l'anime 
de' beati . 

Ser Gian. Qui fi rinova il dubbio tra il terzo Cielo ed il Paradifo; 
e fe fi volcfTe pure rifoluto per quella aggiunta ubi fune anima 
beatorum , avrebbe potuto oflervare il P. Lettore che tra quelli 
Anonimi vi è quel feno d'Abraamo, nel quale Lazaro veduto dal 
ricco dannato, era raccolto, e che quelle erano le parole più coe- 
renti al fuo propofito per dimoftrare che S. Agoltino non ritar- 
dalfe la beatitudine a* giufti defonti , come gì' infegnava il gran 
Cardinale Bellarmino » che ha creduto nece Ilario di riportarle. O 
dunque le fole citate da lui non la provano fenza Y unione delle 

. fuperiori ; o fe le fuperiori abbifognano , credo che il P. Lettore 
comincierà ad intendere, che fe egli non parlerà fempre del feno 
d'Abraamo in termini corrifpondenti , darà a noi motivo di pre- 
garlo ad accordarli con fe medefimo » Se accetta pertanto tutta 
la Dottrina del cap. 34. gli accordiamo che le parole da lui tra- 
fcritte provino la fua intenzione ; fe non l'accetta tutta , avre- 
mo fondamento di dire , aver gli citato un tetto , che non pro- 
va la prefente beatitudine de* Santi. Potrebbe il Signore Trafeo- 
maco far dichiarare il P. Lettore fu quelìo articolo. 

Traf. Non avrei mai creduto che il mio P. Lettore voleflé citare 
un autore fenza vederlo, e fenza oflervare il confetto , che fpie- 
ga l'intenzione. Sento pòi , che il cornetto , fe lo favorifee per 
un capo, gii darà faftidio per un'altro, e mi afpctto di aver ad 

udir- 
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udirne delle madornali andando avanti . Pure voglio interrogarlo , 
fe accetti o nò tutta la Dottrina del capo, che egli ha allegato, 
e ne porterò la rifpofla. 

Jlar. Ella è una cofa che da faflidio e naufea , il vedere a (tuzzicar 
gli altri fuor di flagione , e come fe fi avcflc a fare con barba- 
gianni , non fi mettere prima a coperto d'una critica giuda, per 
una ingiufla , che s' infinua e fi detta a giovanotti (rudenti . Io 

. le fo dire, Signor Trafeomaco, che il Signor Cadònici ha letto 
affai quel Santo Padre, e a giudicio d'Uomini grandi ha il van- 
taggio d'intenderlo, e non è facile vendergli in quello propofito 
delle lucciole per lanterne. 

Tra/, A me bafla quanto ho fentito oggi per crederlo , e fpero di 
dover fentire qualche cofa di più nel nuovo congreflò , Ringrazio 
intanto ambedue di avermi feoperto quello mondo nuovo occulta- 
to con arte , e delle merci , con cui mi hanno arrichito , le qua- 
li porto a cafa con un contento da non ridirfi . Ho imparato che 
la feufa della ritrattazione non giova a chi da per legittimo il 
fcrmone . Che fi dee ringraziare l' Autore delle Vindicie perchè 1* 
ha provato fallo evidentemente . Che dopo quella pruova , un Uo- 
mo riflettente non dark più il titolo di Millenario a S, Agoflino 
fenza farlo Maeflro di Lutero e di Calvino ; e che per citare S. 
Agoflino, non bada leggerne quatro parole, o ricopiarle dagli altri . 

Scr Gian. Mi rallegro con Lei Signore Trafeomaco . A voi poi , 
Maeflro Ilario ne', rendo grazie dell' occafìon , che mi delle di trat- 
tenermi qui . 

llar. Credo che vi piacerà di eflèrvi anche domani, e mi preparo a 
1 afe i a re la maggior parte a voi. 

Tra/. Io li fento, Signori, difeorer fra loro con tale famigliarità , 
che ben conofeo eflèr eglino due buoni amici . Se voi e fiero accor- 
darmi la grazia , eh' io foflì il terzo , oltre l'onore che mi fareb- 
bero, mi leverebbero ancora un bell'intrigo di parlare con foggezio- 
ne , per cui forfè dico più fpropofìti di quelli , eh' io direi , fe 
la confidenza dell'amicizia mi aggiugnelTe tal animo, onde poteffi 
parlare con liberta. 

Scr Gian, Io vi accetto ben volentieri , e me ne pregio a difpctto 
del nome che portate, il quale a dir vero non conviene alla vo- 
flra docilità, ed al voflro difeernimento. 

Traf. Credo di averlo ereditato da mio padre * nè vorrei che fofle 
di quei nomi , di cui fu fcritro . Convcniunt rebus nomina /ape fuis. 

Scr 



Ser Gian. In quello cafo fi fa l'eccezion delia regola. Per altro, come 
potrefte vedere da alcuni dottiflìmi dialoghi Campati in Firenze non 
ha molti anni , prefeindendo ancora dal Tuo valore nel Greco , il 
nome di Trafeomaco fu convinto di fuperbia, d'ignoranza, di ma- 
lizia, d'invidia, d' orinazione , e di tutti que' vizj , che fono ne- 
mici al comercio civile e letterario. 

Tra/. Come potrei far io a mutarmelo? 

Ser Gian. Ballerebbe porli un {oprano me , col quale farli chiamare, 
il quale in brieve verrebbe come proprio, e ritener quello di Tra- 
feomaco per i foli strumenti, onde concordar le Fedi del battefimo, 
e non perder poi qualche diritto, fe dove Ile averne. 

Tra/. Voglio {Indiarci , e voi Signori miei fate lo fteflò , perchè mi 
fpiace troppo di portare un nome nemico della locieù umana , la 
quale non ha legame più nobile di quello delle buone difcipline. 

lUr. Si piglicremo con voi anche quello pendere, e fperando che- dal- 
la dimeftichezza con cui ora vi parlo, poniate intendere, i fenti- 
menti miei non eflcre dilEtmli da quelli di Ser Gianni intorno 
air efibirvi la mia amicizia, c ad accettare la voftra; mi afpetto 
di rivedervi, e riabbracciarvi in quello fteflò luogo al tempo già 
«abilito. 



24. Julii I749. 
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DIFESA DELLE VINDICIE 

AGOSTINIANE 

DIALOGO SECONDO. 

• • • • 

Trajìmaco , Maefho Ilarione , Ser Gianni. 

■ • •■ . i i , ■ ' • i 

TV<//im."]y X I parca Tempre di giugner tardo, tanto era lo fpafi- 
r^/l mo, che mi ftnigea di vedere F onorata faccia voftra , 
Signori miei, non Hamente per eflèr membro di que- 
llo congrcfio , ed udire i veltri infegnamenri nella materia più 
difficile , che ci retta d' maneggiare ; ma per darvi anche una 
nuova, che mi ha ri meno da morte a vita. 

lìar. Può fare I convicn bene , che ella fia confxderabile , fe porta 
quefta confcguenza. 

Ser Gian. Vi veggo in vero più lieto di jeri, e convien che la fi a. 
Volete dircela? 

Traftm. Anzi mi foffocherei nel cuore una gran parte di letizia, fe 
non la palefafli. Ella è dunque, che io non fono più Trafcomaco. 

Ser Gian. Avrete forfè trovato un nome, che più vi piaccia. 

Traftm. Ho anzi trovato, che era una (torpiaiura del vero mio no- 
me ; e mio Padre me ne ha perfuafo , e di più mi ha convinto 
con carte Vecchie, le quali fulia fua fede provano che la cofa fta 
pur così. 

lìar. Veramente, come fi dicea jeri, il nome è greco, e non mot 
co rifpettabile nella fua fign ideazione, ma come Ha la cofa? 

Traftm. La cofa fta che mio Padre, e mio Nonno, e gli altri furo- 
no fempre de* Traftmacbi , e non de' Trafeomacbi ; e finché fi 
fermò in cafa noftra la lingua Greca, non fu chi lafciafle alterare 
il noftro cafato; ma andando un de' miei a Firenze per gli ftudj; 
ed effendo allora camparlo un libro Itampato da Atramo Trofeo- 
maco , fu creduto da un poco intendente di quella lingua di cre- 
dergli riputazione chiamandolo di Traftmaco Trafcomaco j e que- 
fta fua buona intenzione diede luogo all'equivoco, che ancor dura con 
noftro poco onore , quando c'imbattiamo con chi fa grecheggiare. 

D Ser 
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Ser Gian, Quel tale nel non faper leggere , e voftro Padre nel non 
intendere il fìemhcata della parola nuotata, vi avea fatto del gran 
danno. Piire fono lieti (fimo di quefta voltra feoperta. 

Trafim. Ed io affai più, perchè almeno mi fono rifparmiato un no- 
me rTdicolofoj ed afcufato>di tanti vizj. 

JLmk Ma già Ser Gianni vi dicea , che- facevate col voftro difeernt- 
mento, e colla voltra docilità lmentire la trilla fignificazione di 
quella voce. .) \,- ». »1 / j " 

Trajim. Lo farò fapcre anche a' miei compagni , e metterò un car- 
tello al mio pollo ftampato ixv majjolcoi» , perchè ognuno impari 
la vera mia parentela ; e fe vi fono lcrittori che fi dilettano di 
eflerc- Trafeoniachi , buon prò lor faccia. 

Ser Gian. Ma pure, in quelli tempi è un cattivo fare fta rapar il fuo 
nome, e? s' incontra talvolta, chit non vuol leggerlo, come fentifte 
cflere avvenuto, ali' autore delle, Viodicie, di cui fumo per parla- 
re nuovamente.. _ 

Uar. Prima però faprei volentieri , fe avete potuto , Signor Trafi- 
macQ riverito, penetrare dal P. Lettore, fc egli accetti o nò tut- 
ta la dottrina del cap. 34. del lib. E 2. del Gene fi alla lettera del 
noftro grande Agallino di che vi diemmo incombenza' jeri, , \ : i 

Tra/un. V ho domandato a fua Riverenza ; ma con parole pefete 
mi dùTe, che afpettaffi il di che avrebbe fatta la fptegazicne $ 
quella, queftione, c che allora il faprei. Sapete che eoo loro non 
ci vog|ion repliche per noi fcolaii; onde ho creduto miglior par» 
tito lo (tarmi zitto. 

Sjs* Gian, lo credo che non polla non accettarla mentre è ne settaria 
a fpiegarc ì; intenzione dal Santo nelle parole citale da lua, Ri- 
verenza. 

Ttaftm, Ma pure f* potrà ritrovarvi qualche uncino, certo vorrà 
dimezzare quel capo , perchè ho veduto che la confeguenza non 
gli piace , c dice anzi > che non fa bifogno di provocar* a quejh 
dottrina, valendo, far intendere a. chi ha Qtecchj, chi l'Autore 
delle Vmdicic la mette ;n ballo fuor di cacfcai». Eccole nel ,^in- 
t emetto, 

Jjar. Quelle fono di fatti le lue parole, ed io jfe ho notate nello 
fc ritto, come molte altre per mia memoria. Ma fuppongo che 
oggi vedremo, che fono dette a cafo per lo meno.; e csedo che 
r avrete intck fin da. jeiv fui finir del nollro- anwcbeyote ragiona- 
mento. . ; ; - t - , 

Traf,m. 
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Trajìm, Cosi mi pareva ; ma quel difcorfo mi fu poi imbrogliato 
dalla rivifta dello Scritto, dei quale non ho più faputo trovar nè 
capo, nè coda, e mi parve più intricato, che una matafla di filo 
tutta arruffata. 

Ilar. Molto farà provvenuto ancora dal non feperfi da voi l'iftoria, 
che vi dira Ser Gianni • 

Scr Gian. L'Autore delle Vindicie , dopo aver provato eflcr vera- 
mente fpurio il Sermone 259. (nella qual cofa è convenuto il P. 
Lettore ancora, lenza prevedere però ì raziocini, che ci fon fatti 

. a di La pi 10 del fuo Icritto) entra nel cap. 14. a moftrar la necef- 
£tà di difendere S. Agoftino «dalla macchia di Millenario, che gli 
re ila per le maniere ftefie, colle quali il Tournely ha voluto in- 
terpretare la certa dottrina di lui in que' luoghi, che ci vengono 
oppofti dagli eretici. Moftra il Signor Cadòntci con fodiffimi ar- 
gomenti nel capo 15. che i nemici della Chicfa hanno da quelle 
riipofte tutto il fondamento di confermarli nella loro opinione, e 
credere il S. Padre veramente infognante la dottrina Millenaria, 
quanto alla beatitudine de' Santi ritardata fino al di del giudizio. 

ilar. Fa gran forza la dottrina del Tournely ivi propofta per eftefo, 
e h famofa diftinzione addottata da quel Dottore di Sorbona , il 
quale coi fuo ftabilire certi principi come Agoftiniani , * coli' 
aver accordata per fofpetta la dottrina di S. Agoftino Prete, e 
voluta illibata quella di S. Agoftino Vefcovo, mette poi in perì- 
colo anche queita , non difeiogliendo le -difficoltà portate da que' » 
palli, che riguardano queita im por tannili ma materia , e cadono nel 
tempo del Vele ovato; e così fi conferma, che in laogo di di le fa, 
fa egli un'irreparabile offefa al S. Padre. 

Ser Gian. Per dare un vero, e non apparente, e fiacco rimedio, di- 
ce il Signor Cadorna, non vi edere alno mezzo da quello in fuori 
di riconofeerc negli fcritti dei S. «Padre adottata un'opinione, che 
a chi non ha letti i Padri della Chicfa. e fi contenta della fet> 
tenza de Dottori pofteriori, e degli Scolastici, pare affai Angola- 
re, ma che a buon conto non è nè eretica, nè fcandalofa . Egli 
prova e (fere quefta fiata di S. Agoftino, lenza pretender per allo- 
ra di difenderla da qualche taccia , che fem brade a taluno poter 
meritare; ma col folo fine di ridurre a fpiegaaioue cattolica que' 
tefti, che dagli eretici fi pretendono contvarj al noftro dogma del- 
la pronta retribuzione , e della non ritardata beatitudine alle ani- 
me de' giufti, le quali paffano all'altra vita. 

D 2 Traftm. 
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Traftm. Mi pare che quando l'opinione attribuita non fu nè fcan- 
dalofa, nè eretica, e porti quello vantaggio, non fi dovrebbe pe- 
nar molto ad accordargliela. Ma quale è defià? 

Set Gian, Ella è la beatitudine eflcnziale de* Santi dell'antico tira- 
mento elevati alla vifionc di Dio Uno e Trino, ficcome egli è, 
prima che Criflo dopo la fua paflìone difcendcfle all' inferno ; e cos'i 
1 libito feguita la feparazionc di quelle anime fedeli , ed innamo- 
rate di Dio, dal loro corpo. 

Tra firn. Mi pare però quelìa propofizione, fcandalofa, ed anco ere- 
tica, poiché io che il P. Suarez comentando S. Tom ma lo nella 
par. 3. art. 5. dice, che la contraria a quella, è di fede. 

Ser Gian, Egli ha detto troppo, ed ha voluto far da piò, che il 
Cattechifmo Romano formato per decreto del Concilio Tridentino, 
e del S. Papa Pio V. il quale Cattechifmo nella fpiegazione del 
Quinto articolo del Simbolo, non va tanto avanti; ed ha fatto il 
P. Suarez un rimprovero palefe , e certamente non giullo alla 
Cincia Romana , la quale ammette S. Giulcppe alla contempla- 
zione fruiiiva della Trinità, ed i SS. Innocenti nella beatitudine 
eterna , e molti Santi del vecchio Tcftamento , fubito dopo la 
morte del corpo loro feguita, rifpetto a S. Giufeppe affai più ve* 
jfifimil mente, eflèndo quella pur l'opinione abbracciata dalla Chic- 
la Romana nel fuo Breviario, e ri inetto agli altri mentovati Santi 
indubitatamente prima della dolorofiflìma, e milericordiofiflima pa£ 
fionc di Crifto per redenzione di tutto il genere umano. 

Traftm. Mi ricordo degl' Inni di S. Giuppe, e delle lezioni de' SS. 
Innocenti, e di altre colè tali, e veramente conofeo, che le non 
sbaglia il Breviario, deve sbagliare il P. Suarez, iacendo di fede 
una proporzione, che ha contro di fe teflimomanze di quello pe- 
lo. Che diremo dunque della dottrina del Bellarmino comunemen- 
te infognata, la quale pure porta il contrario? 

li or. Se quel Cardinale coli' inlerirc quella ièntenza nella Dottrina 
Criftiana, intende anch'egli di riputarla di fede ; già dicea Ser 
Gianni , che non dice altrettanto il Cattechifmo Romano y don- 
de dovea pigliar la norma queir Eminentiflimo compilatore de' 
dogmi cattolici ; il quale fe non vedea definito quello punto da 
quel gran libro ; iè inoltre y almeno dalla giornaliera recitazione 
dell'Ufficio divino, potea iapere eflervi dei monumenti Ecclefia- 
ilici affatto contrarj :* potea andar più adagio nella filiazione di 
quell' infegnarnento* che mette al Limbo (parola ignota a' Pad» 

ant> 



antichi) in ofcurita e tenebre, in fofpiri e lagrime, e nella gra- 
viflìma pena del danno collimila dalla privazione della beatifican- 
te, e beata faccia di Dia, le anime fan tifarne di Abele, di Seth, 
di Noe, di Abraamo padre di tutti i credenti, d' Jfaaco e Gia- 
cobbe, de' l'orti (fimi Martiri Maccabei , di Mosè, di Davide, e di 
mille altri nominati, e di mólti pia fedeli a Dio, non nominati 
nelle fcritture » 

Trafim. O cofa mi tocca fentir oggi ; e quel eh* è più , toccar con 
mano, che non è un delirio! 

Str Gian. Lafciando per ora intatto it merito di quella queflione 
arduiflima quanto altra mai ; balta però che vediate , che fe S. 
Agoftino avelie tenuta quella fentenza , non infegnava un' erelìa; 
nè dicea cofa fcandalofa; e che dall'altro canto ella è fempre gio- 
vevole al Dogma Cattolico, al quale a conti fatti fi aggiugne 
l'antichità di quali quatro milla anni a Ilare alla Cronologia cor- 
rente. Nè farebbe quello il folo profitto ad illultrazione delle ret- 
tiilime credenze cattoliche : bada tuttavolta per ora , che non ne 
vernile pregimi icio. 

Trafim, Veggo bene, che è un affare molto diverfo, e meno invi- 
diofo , e meno pericolofo il dar quella opinione al S. Padre , di 
quello che laiciargli ri certitfimo , e dannofilfimo errore di aver 
negata la beatitudine dei Santi morti nella legge Evangelica fino 
al dì del giudicio , ricordandomi che jeri fu detto , che egli così 
diventerebbe maellro di Lutero, e di Calvino. 

Jlar. Pure quella è la propoli zionc, che offende tanto ri P. Lettore, 
che egli s'induce a dire non lenza molto coraggio, che fenza tirar 
in ifeena quella opinione del S. Padre, egli fi può difendere dal fo- 
fpetto di Millenario in quello icnio; dove il Sig. Cadònici preten- 
de di nv>; e (c vale il mio giudicio, che ho letti più volte la- 
zialmente gli ultimi capi delle lue Vindicic , credo ancor io che 
egli fi abbia ragione abbondante . 

Tra/. Non rftupifeo più- le io non intendeva lo ferino, mentre 
mi mancava un grande ajuto ad intenderlo. Io o (Ter va va , che ii 
mio P. Lettore ora vuole che S. Agoftino dubitaflc del luogo , 
ora dello flato delle anime de' Santi antichi e degli Evangelici; 
ora li mette tutti pure con S, Agofliao nel luogo, e nello flato 
medefimo; poi vuole che i nollri andalTero dove eran quelli, ma 
che non ottante la comunione del luogo, e dello flato, non foC- 
fero però gli antichi affatto compagni nello flato , cio£ nella vi- 
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fion di Dio prima della cor. fu mm azione della redenzione; le quali 
cofc mi parevano intriga tifimi e , e così (lava più aU'clcur© , che 
fc folli itato nell'ofcuriflimo Limbo. 

llar. Di tutti qucfti inviluppi contraditorj non era capace la gran 
mente di S. Agoftino , ed il P. Lettore glieli rifparmiava tutti, 
confettando che S. Agoftino attribuì la vifion di Dio egualmente, 
e prontamente alle anime de* Santi antichi, ed a quelle de' nuo- 
vi , e fi faceva intendere a* Scolari ancora dove ita la difficolta 
col modo faciliflìmo di difciorla . 

Troftm. V avrebbe forfè fatto , fe avefle creduto che S. Agoftino 
non fi poteflc falvare per altra irrada ; ma come fi diceva jeri, 
egli pretende d' aver trovati dei tetti del S. Padre , che provano 
quefta fua credenza intorno alle anime giufte Evangeliche, fenza 
l'induzione dello fiato delle Sante più antiche. 

Ser Ciao, Già udifie, che quel di jeri tanto è lunge dal provare di- 
vertirà di fiato fra loro, quanto è chiaro, che fi comprende fotto 
nome di Parafilo dove danno le anime de' Beati , anche il ieno 
d'Abraamo, che era fuor di dubbio il ricettacolo de 1 Santi antichi 
prima della Paltone di Crifto. E fc quello fecondo prova altret- 
tanto, faremo fempre da capo. 

lira. 11 P. Lettore avrà forfè creduto che provino per lui , veggen- 
do che non erano citati dall'Autore delle Vindicie. Si porta dun- 
que qui l'interpretazione delle parole dette da David nel Salmo 
no. Heu mi Ai quia incoiata* meus ùrolongatus e fi ; c fi Raggiun- 
gono l'cfpremoni di S. Agoftino: ibi omnes Jujìi & Sancii , qui 
jruuntur verbo Dei fine lecitone , fine lisìcris, quod enim nobis per 
p agni am (pagina* fcrivono i M aurini ) fcriptum tfi , per faciem Dei 
tilt ( ili te i Maurini ) cernunt ; fignificandofi che ivi fono tutti i 
Giufti, e Santi i quali godono Dio fenza bifogno dilezione, e di 
lettere, perchè ciò che noi abbiamo dalle fcritture , elfi ivi veg- 
gono nella contemplazione della faccia di Dio. 

Ser Gian, lo non vi fi) trovare qui dentro un cfprcflìone , che di- 
moftri parlarli de' giufti Evangelici ad efclufione de' Santi ante- 
riori; e quel ilri, ed Mie faranno relativi a qualche cofa detta di 
fopra, perchè così iono troppo afeiutti. 

Jlar. Ho prci arati qui tutti i luoghi di S. Agoftino, che fono ci- 
tati in quello fcritto , appunto col fuppofto , che por effe diventar 
necefiàriodi ricontrarli. Ed in verità quell'ibi, e queir Ulte fi ri- 
ferire alla fodera* degli Angeli nominata quafi immediatamente di 

fopra ; 



Copra; e fi dice che quella fi trova nella Gerufalemme eelcfte pa- 
tria comune, e (ingoiate de' guitti ; dalla quale chi è lontano, vi- 
ve intanto tra i cattivi , nè può liberarli dal loro con lo r z io , fé 
non giugnendo alla fbeieta degli Angeli , per efler ivi , donde è 
pellegrino. Seguono poi le parole riportate dal P. Lettore. Ma in 
alcune righe (opra quelle, S. Agoft ino i piega, che David con qucU' 
Heu m'ibi (Te» intendeva di lagnarfi della lunghezza della Tua pe- 
regrinazione dal godimento aperto , e perenne del Tuo Dio. Ecco 
la traduzione delle Tue parole. „ Non fono ancora giunto , dice 
„ egli, in quella patria, dove paflcrò mia vira fenza la vicinan- 
„ za di alcun uomo cattivo; non fono ancora giunto a quel con- 
„ forzio degli Angeli, dove non avrò fcandali da temere. £ per- 
„ chè non fono io ancora cola? Perchè la mia paflaggera dimora 
„ in quclta terra fi è latta lunga* Quefta dimora è pellegtinagio. 
„ Pellegrino fi dice colui -, il quale abita in terra aliena , e non 
„ nella citta fua. w 

Trajìm. Quindi fi deduce, che David aveva la ferma fperanza di 
mutar la vita terrena colla vita celefte, di pattare dalla m Urlone 
de' cattivi al conforzio de' foli buoni, e d'andar la finalmente do- 
ve vivono anche gli Angeli. Se quefto è il feno d' Abraamo, eer- 
to che egli è anche il Paradifo, mentre non ho mai fentito, che 
alcuno metteue la ftanza felice degli Angeli nelle caverne fotter- 
ranee della terra; e mi pare aflfurdo, che David penfaffe così. 

llar. Sono pafli di gigante i voftri, o Trafimaco, e veggo che fa- 
pete dedur da voi ftefTo, non folo le confeguenze di quello con- 
fronto, ma delle altre ancora, le quali ad altri farebbono più ri- 
more . Quefto percV è il folito effetto della verità rifplendcnte ; 
Ella, lì palefa prefto a chi la mira fenza pregiudizi», e fa fentire 
la potenza de' fuoi fplendori, a chi la defìdera. 

Ser Gian* Giacché vi trovo così defto , mi vi farò contrario per un 
poco, e mi figurerò una obbiezione, che potrebbe farvi il P. Let- 
tore . Dira egli forfè , che quantunque in quella voce uni ved ale 
tutti * Santi , e tutti i Giufii , fi comprendano di fatti tutti e 
antichi e nuovi ; parlò tuttavia, ivi Agoftino nato nel tempo del 
Vangelo, di ciò che è feguito dopo il Vangelo, e non prima a favore 
di David medefimo , il quale non ifperava il bene della feoperta vi- 
fionc di Dio fe non col benefizio della difeefa del Redentore nel Limbo. 

Trafim, Mi volete far perdere quel poco onore che mi ero guadagnato 
poco f*. Pure colla lperanza di cflcre compatito ed inftruito > & fal- 
lerò, 



Jerò , io direi che il P, Lettore dee vedere , fe in queflo luogo 
apportato da lui fi dica cosi; e dall' dame di cflò, veggo che non 
è* Donde arguifco , che quando pure in altro luogo b. Agofiino 
face/Te parlare David a modo del P. Lettore, tanto e unto non 
fi potrebbe adattare quella intelligenza al tcfto prefente, il quale 
va fpiegato culle efpreflìoni , che lo accompagnano . Ed io credo 
che fua Riverenza col portar quello tetto nulla più pretendere, 
che di farci fede della credenza di S. Agofiino intorno alla non 
ritardata vifione de' Santi Evangelici, fenza avere alcun riguardo 
a ciò che afpetta/Te con quelle parok David, il quale è de* vecchj. 

Ser Gian. Bene, Trahmaco; e ficcome qui il S. Padre fpiega la ipe- 
ranza di David fìmile a quella de' Santi del nuovo teftamento 
quanto alla pronta retribuzione: con queir ibi omnes Santa, ex 
Ju/iiy li riconofee tutti in quello premio; e fa anche intendere, 
che fecondo t tempi della loro vita nel mondo , uno prima dell' 
altro Ila giunto a confeguirlo ; mentre la focicta degli Angeli era 
già cominciata (Ubile , ed immutabile f libito dopo l'efiho degli 
Angeli prevaricatori. 

Tra firn. Uno, ed uno fanno due, diceva un profondo aritmetico; e 
tutti e due in Geme inoltrano, che il P. Lettore ha t aliata troppo 
pretto la fentenza dell'Autore delle Vindicie; mentre fc fua Ri- 
verenza leggeva attentamente i cornetti de' luoghi addotti per la 
fua opinione , dovea vedere provar fi da elfi , che S. Agofiino ha 
trattati egualmente quanto alla pronta vifione di Dio, i Santi an- 
tichi, e gli Evangelici. Andiamo al terzo. 

Mar. Qui non fi porta alcun telìo, ma fi argomenta dalla parità, 
o dalla congruenza , o come dicono nelle Icuolc a minori ed ma- 
jus. Ricorda adunque quanto fi legge nella Epiftoia zi 2. a Paolina* 

Trafim* Lo fcritto dtee centoundici. 

llar. Avete fallato ncll' intendere la voce di chi dettava , e cor- 
reggetelo. 

Trajim. Ma offervai che anche il Salmo, di cut fi è parlato finora 
. fu citato da voi, come centefimo decimonono , ed il mio fcritto 

dice, deci muletto fopra il centefimo. 
Il or. Correggete anche quello, perchè è cosi, come v'ho detto io . 
Ve ne fono anche dell'altre citazioni di numeri fallate, e potete 
pure emendarle, come fi aoderà dicendo all'occafione , fenza che 
fi abbia a farvi fopra altra ponderazione . Per terzo argomento 
dunque vuole il P. Lettore , che ferva la vifione di Dio conce- 
duta 
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dina all'Apoftolo rapito nel terzo Ciclo, Ja quale dice riferirli nell' 
Epiflola aPaolina, ed argomenta così. Se S. Agolìino credeva , che 
l' A portolo vedefie l'cfTenza diDio in quello rapimento, molto più 
deve concederne la vifione a' Santi liberati dal corpo. 

Ser Gian. Qui fi zoppica; e credo che il Tourncly, (fe ha copiato 
dal Bellarmino, come vuole fua Riverenza) fe n'accorgefle, men- 
tre egli non porta quello tefto, nè quella argomentazione'. 

Tra/m. Perchè lì zoppica? 

Ser Gian. Perchè fe ella è buona forma d'argomentare, fi couchiu- 

dera di quello, che non piacerà al P. Lettore. 
Traftm. Mollatemelo pretto. 

Ser Gian. Voglio che voi v' infingiate di efiere il P. Lettore , c che 

fecondo il fuo principio mi rifpondiate. 
Tra/mi. Il farò . 

Ser Gian. La Scrittura dice che Tfaia ancor vivente vide il Signore, ed 
il Tournely dice colle opinioni di Santo Ilario , e di Ruperto , che 
per aver egli palefata quella fua vifione, gli Ebrei lo fegarono vivo 
in due parti. Dunque la Scrittura molto più infegna, e comanda 
di credere, che tutte le anime de 1 Santi Ebrei fepararc dal corpo 
andavano (ubito a veder Dio inCielo, dove egli ha la lua abitazione. 

Traftm, Se il P. Lettore avefle quello fcarfo capitale, che ho io> 
confclTerebbc, come io confello, di non faper che rifpondcre ; e 
dovrebbe accordare per giunta, che è eretico chiunque nega l'aper- 
ta vifione di Dio ai Santi antichi, perchè impugna una verità ri- 
velata, e chiaramente inlcgnata nella Scrittura. 

llcr. Sempre bene. Ma polfiamo rifparmiare per ora quella confluen- 
za al P. Lettore , e portarli all' Epiflola che egli cita , per vedere 
quanto vaglia il fuo argomeuto, che dovrebbe poter fottenere me- 
glio almeno colle dottrine contenute nella medefima Epillola. 

Ser Gian. Vuol valere altrettanto, ed il complimento non può dive- 
nire niente più graziofo . Io ho dovuto leggere col Signor Cadò- 
nici quella Epillola moke volte, poiché egli mi diceva eflcr quel- 
la uno de' più aftrufi, e più fublimi libri di S. Agoftino, e fono 
teftimonio, che un uomo grande , al quale egli morirò certo pal- 
io di quella epillola per aver ajuto ad intenderlo , fi protefiò di 
non penetrarne la profondita , c lalciollo alle lue meditazioni . 
In elìa dunque al cap. 13. num. 32. prova S. Agollino, che Mose 
vide Dio con quelle parole : „ Quantunque a quello ancora fede- 
„ lilfimo, ed antico lervo di Dio Mosè, che doveva affaticare irr 
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„ in quefta terra a reggere quel popolo, farebbe maraviglia, che 
„ folle flato conceduto quanto egli domandò , cioè di vedere la 
„ chiarezza del Signore , al quale avea detto.' Se Lo trovata gra- 

?ja negli occhi tuoi, mofìrami te mede fimo Che pei gli fia 

„ (tato conceduto il compimento di quello fuo defidcrio, iu dimo- 
„ ftrato nel libro de' Numeri, dove il Signore riprendi la cent u- 
„ macia della Sorella di lui, c dice che agli altri Profeti egli ap- 
„ pariva in vifione, ed in fogno, ma a Mose fecondo la fua fpe- 
„ eie, non per enigmi; dove ancora aggiunte : E vide la glori* 
,, del Signore . " 

llar. Sicché fiamo femprc alle Grette. Se il P. Lettore dalla grazia 
Angolare , che S. Agoftino nella Epiftola a Paolina accorda con- 
ceduta da Dìo all'ApoftoIo di fargli vedere la fua cflcnza , pre- 
tende che il S. Padre molto più accordale la vifione di Dio a 
tutte le anime ginfte del nuovo teftamento fubito leparate dal 
corpo: deve infieme concedere, che S. Agoftono molto più accor- 
dafle quefta vifione a tutte le anime de' Santi del vecchio Tefta- 
mento fubito dopo la morte del corpo , perchè Dio aveva conce- 
duta la grazia di lalciar vedere le fteflo , e la fua gloria al fuo 
fedcl fervo Mose . E fc quefta argomentazione non gli andaffe a 
fanguc, dovrà almeno contefiare d'aver addotto un principio, che 
non portava la confeguenza voluta da lui. 

Trafim. Io noto tuttavia, che il P. Lettore, il qu^Ie pretende di 
fpiegare S. Agoftino fenza provocare alla vifione di Dio conceduta 
ai Santi del vecchio Teftamento, porta dei Tcftì che la contengono, 
e confermano T opinione dell' Autore delle Vindicie. Cola polliamo 
dunque fperare dalle cofe, che feguono nello fcritto, fc quei Tefti 
(non prevvedendolo fua Riverenza) non fono a lei favorevoli nel 
modo, che fi penfava, e che ci prometteva. 

Ilar. Potete figurarvelo, mentre quelli, che ci reftano a vedere fono 
i medefimi, che ha pigliati ad elaminare il Signor Cadònici contro 
il Tournely; ovvero /ono di quelli, che il P. Lettore ha trovato nel- 
le Vindicic, e che ha recati per impinguare il fuo fcritto; rimpro- 
verando cosi tacitamente al Signor Cadònici di averli intefi al rove- 
feio. Vedremo poi le la cola farà cesi. Credendo egli d'avere (labi- 
lità abbaftanza con quelli Tefti la fentenza del S. Padre intorno 
alla beatitudine preler.te de' Santi , lenza relazione veruna allo 
(lato de' Giufti antichi; comincia ad opporfi altre automa di S. 
Agoftino, in cui egli colloca le anime de' Giufti trapanati in certi 
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nafcofi ricettacoli, ed in certe fedi fecrete, ovvero nel feno d'Abram 
ino, Tempre coli' i menzione di inoltrare, che tra gli antichi, ed i 
nuovi abbia il S. Dottore riconofeiuta differenza di flato , cioè 
dalla non vifione alla vifione di Dio fra di loro , fecondo la di- 
vertì tU de* tempi. 

Ser Gian. Io credo che s' affaticherai in vano; ed intanto mi ricordo 
che il primo Tello, che fi oppone il Tournely è quello del Sal- 
mo %6. dove cosi fi legge. PoJÌ vitam ijìam ( parvam ) nondum 
erti ubi erunt Sanili , quibus ci tee tur : Venite benedigli Patris mei , 
percipite regnum^ quod vobis paratura ejì ab initio mundi» Nondum 
ibi erisy quis nefeit? /ed jam poteris ibi ejfe , ubi illum quondam 
ulcerojum paupcrem dive* Me fuperbus , C7* Jierilis in mediis fuis 
tormenti s vidit a Unge requiefeentem . In Ma requie po/itus ceri è 
fecurus expeclas judic'ti diem r quando recipies , & corpus , quando 
immuteris , & Angelo aqueris* 

Traftm. Se 1' oppone appunto con affrettante paro T e anche il P. Let- 
tore, e dice che il Tournely col Bellarmino rifpoode „ Che il S. 
„ Dottore fu invero dubbiofo del luogo , ove ora fieno le anime 
„ de' beati, non della vifione di Dio, la quale conltanteroentc at- 
„ tribui ad efiè ; anzi che non fempre e totalmente fu egli dub- 
„ biofo , poiché aflertivamente infognò che effe non erano nell' 
Inferno, donde fi raccoglie, che dovevano efiere collocate nella 
„ celefte regione . " Sua Riverenza crede; ottima quella rrfpofta 
per difeiorre la difficolta, e la dice fondamente fondata nella dot- 
trina del S. Padre. 

Ser Gian. Ma egli cosi non rifponde pienamente nè col Bellarmino,, 
nè col Tournely. 

Tra firn. Anche quella? 

Ser Gim. Il Bellarmino dice che il 5. Padre depofe quello dubbio in- 
torno al luogo, dopo aver diligentemente c'ammara la queltione • 
Il Tournely che il S. Padre d^po il Vcfcovato, e non prima, die- 
de c ir ..temente la beatitudine a* Santi , dovunque foflcro. Ve- 
dete ora le il P. Lettore abbia ben raccolte le nfpolte loro nella 
rifpofia lua. Ma prefeiudendo da quello» la nipoti* darà non con- 
fonde 1' obiezione degli eretici cavata dal Tello oppofto , al!* qua- 
le mirarono tanto il Bellarmino quanro il Tour.it iy. 

llar. lo guardai jert tutti e due quelli furori . Il primo iltiruifce il 
trattato della preleite beatitudine de' '-anti per confonder gli ere- 
tici antichi e moderni , i quali pretendevano che le anime tutte 
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quantunque di uomini Santiflìmi fi ri fcrba fiero fino al d'i del giu- 
dizio in certi afcofi ricettavoli, dove non vedono Dio, nè ponno 
dirli beate le non in ifperanza. Cosi nel cap. I. del lib. i. de 
Bcatttatc Santlorum» Il fecondo nel l' opporli il tello del Salmo $6. 
ccn altri due lcgucnti di S. Agoftino, dice che gli eretici inten- 
devano, che non collocandole il S. Padre in Ciclo, ma in ceni 
ricettacoli e fecreti, infognato che non vedevano Dio. 
Set Gian. Che il S. Padre le metta clprcfiìiiiiente in qucfli ricetta- 
coli, i quali lignificano lo ftefio che il feno d'Abraamo, non può 
merterft in dubbio. Che poi in quefti ricettacoli egli negato loro 
la vifione di Dio, non può dirfi Te non da chi non clamina la fua 
dottrina. La diiìicolta Ha tutta nello {piegare con quelli riguardi 
i tcfti fingolari, v. g. quello di cui ora parliamo. Dicendo dun- 
que il S. Padre, che l'anima del buon criftiano, dopo quella brie- 
ve vita, non farà fubito dove iàranno i Santi, a' quali fi dirà da 
Grillo giudice Venite benedetti ec Ja mette chiaramente fuor del 
Cielo, e cos\ fecondo V intenzione degl* eretici del Tournely , e 
forfè anche di quelli del Bellarmino, in un luogo, qualunque fia , 
dove non fi vede Dio fruitivamente . Dunque, diceva l' autore del- 
le Vindicie , le non facciamo conofeere che S. Agofiino credefic 
che queir.' anima benché fuor del Cielo , fia in luogo dove vede- 
re e godere Dio , farà vero che S. Agoftino nega alla medefima 
con quello tetto la divina beatificante vifione fino al di del giudi- 
zio. 

Trr.fwi. L'argomento mi pare fiultiflìmo, ed il rimedio unico per 

lalvare quella autorità del S. Padre. 
Ser Gian. Lo troverete anche neceffàrio riguardando alle mie infian- 
ze. Dopo aver il S. Padre inlègnato efpreflamcnte, che non farà, 
quell'anime in Cielo, dove la manda egli intanto? 
llar. La manda in quel luogo , dove fu veduto dal ricco dannato 

quello una volta ulcerofo povero. 
Ser Gian. E che farà Ella cola? 

llor. Sara in quella requie ite fia , nella quale Lazaro afpetta ficuro 
il di del giudizio, nel quale ria fiume re il fuo corpo primiero, nel 
quale immutarfi fecondo la frafe dell' Apoftolo , e nel quale farfi 
eguale agli Angeli. 
Ser Gian. Dica ora il P. Lettore: Lazaro aveva quella requie pri> 

ma che Crifio patito? 
Tfafwi. Certo che sì, fecondo il Vangelo. 

Sei 
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Ser Gian, Fu eglj trafportato da quello ad altro luogo dopo cheCri- 
fto pati , fecondo la dottrina di S. Agoftino ? 

Trajim. Mi pare di nò ; perchè fe il S. Padre avene veduto che 
egli fofle ftato trafportato, non manderebbe ora V anima criftiana 
in quel luogo medefimo , ove fu veduto Lazaro dal ricco danna- 
to. Poi, ficcome il trafporto fecondo il Tefto prefente del S. P«v 
dre dev' effere da quello luogo al Gielo ; fe 1' avefle creduto traf- 
portato , T avrebbe creduto in Cielo , e e oh avrebbe mandata 1' 
anima, a cui parla. 

Ser Gian, Se dunque Lazaro è ancora dov'era; fe è ancora fuor del 
Cielo ; fe è ancora in quella requie, che godeva prima della pal- 
fione di Criflo; fe in quella requie ed in quello luogo non vedea 
Dio ; non lo vede , nè lo vedrà fino al di del giudizio 1' anima 
mandata da S. Agoftino a (lare con lui. 

llar. Bene intefo quello argomento, non fervirebbe parlare più degli 
altri certi , che fi adducono di fotto, a' quali quadra tutto ciò], che 
fi è detto di quefto, mentre le voci ricettacoli*, fedi occulte , fettù 
Abraamo per il S. Padre fignificano tutte ii medefimo, cioè un 
luogo | in cui viveflero i beati in quiete e felicita , ma fe vole- 
te , fuori del Paradifo , dove dove/Fero poi falire il dì del giu- 
dizio . 

Tra firn. Veggo che il tefto prefente porta quella argomentazione . 
Ma il P, Lettore, dopo effèrfi fatta quella obbiezione, cavata dal- 
le Vindicie, rifponde così: „ Che dicendo S. Agoftino che il giu- 
„ fio dopo morte fu per efière , dove il ricco vide quel povero 
„ ukerofo, quefta fila afferzione non deve riferirfi alla comunione 
„ del luogo, ma a quella dello ftato. 

Ser Gian» Allora varrebbe qualche cofa quefta diflinzione, quando mi 
poteflè provare con S. Agoftino, che Lazaro fofle ftato trafporta- 
to altrove, coficchè l'anima giufta andane bensì a Lui fatto bea- 
to in uno ftato di beatitudine fomigliante, ma non in quel luogo 
dove egli prima non ne godca. Colie parole però del tefto addot- 
to, non fi provera quefta trafmigrazione giammai. Ma il P. Let- 
tore ha un'altra idea. Vorrebbe far credere che S. Agoftino dalle 
uno ftato al feno d'Abraamo, fecondo la diverfita dei tempi, di- 
verto. Cioè che prima della paflìone di Grillo follerò bensì quelle 
anime in requie e felicita, ma non vedeflero Dio; difendendo poi 
Crifto, cominciaflcro allora a veder Dio , che è appunto la dot- 
trina del Cardinale Bellarm. nel cap. 3. del libro citato . Io non 

voglio 



voglio dire ora che quella dottrina fia ben fondata o nò nella tra* 
dizione, e nella autorità infallibile della le ri t tur a. Mia intenzione 
è di provare che S. Agoftino 1* intendeva diverfamentc dalia opi- 
nione ora comune nelle Scuole, e che egli non ha mai mutatolo 
fiato del fervo d'Abraamo; ma quale glielo diede prima della con- 
fummazione della redenzione, tale glielo diede anche dopo, e fino 
al d'i dell'universale giudizio, come prova evidentemente il Tello 
propofto prefo nella fua verità. Perciò, lafciatc le ciance, convicn 
ridurfi a quello tiretto ,. nè S. Agoftino infegnerà mai la dottrina 
cattolica lu quefto articolo, fe non concediamo, che dalle la vi- 
fione di Dio alle anime del feno d'Abraamo prima della morte 
dei Redentore; dovunque fofle quefto feno. 

Jlar. Indovinane a puntino l' idea del P. Lettore , il quale dice fui 
i':^e della queftione fu quefto punto, che in quel telto del Salmo 
36. „ S. Agoflino alTerifce lo ftato comune de' Giufti nella legge 
„ Evangelica, e lo fa limile collo ftato, in cui una volta fu La- 
„ zaro , fervara però la proporzione , cioè non fimile in tutte le 
„ cole , ma in quelle fole , che ivi efprime il S. Dottore , cioè 
„ quanto ad una certa quiete pace e felicita, mentre intanto prc- 
„ icinde da quelle cofe, che fr ponno aflerirc proprie e particolari 
„ di qualunque altro ftato. 

Ser Gian* Quefto è un voler far dire a S. Agoftino ciò che egli non di- 
ce, e buttar polve negli occhi a chi legge t^uel Tetto perchè travegga; 
ed è inoltre un parlare per non eflerc intelo. Chi vuol inrendere que- 
fto ftato fimilc infieme e diverlo? Perchè fe è umile a quel che era, 
non può diventar diverfo fenza cenare di eflere quel che era. Ma tor- 
niamo al Tefto, che è chiaro da fe. S. Agoftino manda l'anima giu- 
da dove era Lazaro quando fu veduto dall'Epulone, in quella ftetTa 
requie, e colle fio Ce condizioni di Lazaro fino al dì del giudicio. Qui 
certamente non gli muta nè luogo nè ftato. E fe quella requie per 
Lazaro nel fuo flato di una volta , era priva della vifion di Dio, re- 
fiera fenza la vilume di Dio anche l'anima, che fi manda a Lui. 
E le quella requie per il P. Lettore fignifica beatitudine euenzia- 
le per i s anti Evangelici , dee fignificar altrettanto per Lazaro, 
che li raccoglie, e dicendo altrimenti fi parla con aperta ed infa- 
nabile con tradizione. 

Jlar. Pure pretende il P. Lettore che il modo ftcflb di parlare tenuto 
dal Padre in quel luogo , dimoftri che egli crcdeUe quella di- 
vertita * 
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Ser Gian. Se le parole fono quelle che abbiam vedute. (e certamente 
non fono altre) non potranno ellere intefe altrimenti dal fin qui 
detto, fe non da lui. 

Jlar. Aggiunge che le nozioni generiche e comuni a tutti due gli Ra- 
ti, cioè prima e dopo della Paffione , le quali il S. Padre diede 
intorno al feno d' Abraamo , provano chiaramente la fua dittin- 
zione . 

Ser Gian, Sara cosi in capo di lui, a cui nefluno vuol comandare . 
Ma egli non troverà mai fe non che S. Agoftino fì moftrò dub- 
biofo intorno al luogo dove fotte il feno d' Abraamo, fenza conce- 
dere però mai che fotte nell'inferno. Quanto poi allo flato, infe- 
gnò fempre che era di quiete, di requie, di felicita inefplicabile , 
e tale, die in quefta ftefla requie felicita e pace mandò prima i 
SS. Patriarchi, indi i Profeti, dappoi i SS. A portoli dopo di que- 
lli i Martiri , come fi può vedere dal Tetto fortiffimo del S. Pa- 
dre nel Trattato 40. in S. Giovanni allegato dall'autore delle Vin- 
dicie a pag. zóp. al quale non fi puà contrattare, fe non per vo- 
glia di perder tempo. 

Jlar. Dice inoltre : „ che ciò retta infinuato dall' oflcrvarc che non 
„ avendo il S. Padre giammai definito niente , come da ter erfì per 
„ certo, intorno alla vifione da concederli alle anime de' giufti an- 
,, tichi, nel luogo oppofto però definifee per certo che i giutti di 
„ tutti due t teftamenti la dovevano avere, e le parole fonoque- 
„ fte . Potrai ejfere ivi dove il povero reqmiefcente fn veduto di 
,, lontano dal ricco: conjìituito in quella requie, certamente tu af- 
„ petterai fìcuro il dì del giudizio, 

Ser Gian, Siamo fempre nel medefimo tuono. Se il S. Padre ha de- 
finito in quefto tetto ; la fua definizione da requie e ficurczza fino 
ai d\ del giudizio a Lazaro, ed a chi è con lui. Ma bifogna ne- 
gare il buon fenfo per far credere che in quefte parole fi conten- 
ga uno Itato per Lazaro prima della paffione diGritto, diverfo da 
quello , che doveva aver dapoi pretto di Lui l'anima giutta , che 
la giugneffe. Onde fe definifee, la definizione toglie la lite e per 
Lazaro prima , e per l'anima dopo la paflìone di Crifto ; fe poi 
non definire, è fuperfluo il dirlo, come fe fotte. 

Jlar. Vorrei, Ser Gianni, che tornammo indietro un poco; e che mi 
dicefte, fe paja a voi, che il P. Lettore e chiunque parla con lui, 
dica vero , quando pretende che S. Agoftino nel tetto efaminato 
/inora fotte dubbiofo quanto al luogo . Io oflcrvava che egli nega 
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bensì che l'anima giulìa Cubito fcparata dal cor] ò , Ha per efìcre 
la dove faranno i ^ a n t i dopo l'invito mifericordiefo da udi'rfi il 
di del giudizio, ma poi dice aflcrtivamente , che eiTa potrà eflere 
dove era Lazaro, 

Ser Gian. Forle quel già potrai ejjere ivi detto dal S. Padre all' 
anima criftiana , fu guardato come frale dubitativa ; e la è di 
fatti) ma non d* riferirti a dubbiezza del luogo per tutto quello, 
che lì è detto tinora, nè giova di ripetere, li dubbio dunque di 
quelle parole, e nel poter eiTere, e poter non efierc ivi. Mafie- 
come le io dicefli , che voi potrete domani eflere in cala mia, e 
pcirefte non tflcrvi, la cala c gli abitatori di ella reltano fempre 
i medefimi, ed il dubbio riguardavo!: co^i dicendo S.Agofiino ail' 
anima crìAiana, che potrà ellèr ivi, dove era Lazaro, non mette 
in dubbio quel luogo, ma vuol moitrare, che queli' anima potreb- 
be furie non arrivare a quella quiete r dove alpcttare ficuramenrc 
il d'i del giudìzio. 

Trafitti, Guardate le v'ho capito. Voi volete dire, che d ; pende an- 
che da lei di meritarli quella ftanza , la quale fi acquata colle 
azioni buone di quella vita, e fi perde colle cattive. 

Ser Gian. Ed appunto, perchè l'operar bene fino alla fine, è cofa 
incerta per l'uomo; cosi rifpetto alle azioni future, dice un' alti' 
uomo , doverfi guardar quella Iran za colla fiducia hensi di arrivar- 
vi, ma infieme col timore di perderla per le proprie opere, don- 
de poi nafee quella follecitudine guardinga, la quale fa l'uomo ve- 
ro fervo di Dio* 

lìr.r. Di fatti l'Autore delle Vindicie ha provaro alla pag. 246*. c 
feguenti, che quel Sermone era un' efonazione di Agoliino a' fuor 
uditori ad operar bene quaggiù , per meritarli il premio dopo la 
vita, il quale coli' efempio medefimo di Lazaro prova eflere pron- 
to, ed eflere Paradifo , come s'impara dal Sermone lecondo del 
S. Padre citato dal Sig. Cadònici alla pagina antecedente. 

Traftm. Dove fta dunque la iolidita, nella quale il P. Lettore dice 
di trovar fondata la fua rilpolìa in S. Agoliino? 

Ser Gian. Stara tutta nella lua particolare intelligenza , e vi ripeto 
ancora , che S. Agoliino prima di efferc citato , deve efler letto 
largamente, e riletto. 

Jlar. Meriterebbono d' efler vedute ora le aflerzioni , che il P. Let- 
tore foggiunge a fpiegazione di quefto Tclìo, ed in confermazione 
dell'ottima rifpofta, la quale egli ha data. 
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Sjr Gian, Non ponno eflerc di colore diverfo; mentre egli, che non 
tenne, e non volle tenere il vero fcnfo di quello Telto, intende- - 
rà tutti gli altri fecondo la fua idea , e così fata loro dire quel 
che non dicono. Pure fe ci rcfta ancor tempo , ed al noftro Tra- 
fimaco non difpiaccia, polliamo vederle quelle aflerzioni . 

Tra firn. Anzi io lo defidero, perchè erano appunto quelle , che m' 
imbrogliavano jeri rileggendo lo fcritto. 

Jlar. Aflcrifcc egli dunque in primo luogo come dottrina generale , 
„ che S. Agoftino dubitò fe il feno d'Abraamo, nel quale fi rac- 
„ coglievano i Santi panati all'altra vita prima di Crifto forte o 
„ nò nell'inferno, e dice che H S. Padre fu molti Aimo propenlo 
„ nella pirte negativa, e cita T Epiftola 57. a Dardano, e l'Epifto- 
„ la pp. (e non p2. ) ad Evodio. " - 

Ser Gian. Sono erti due ottimi monumenti, ì quali per altro il P. 
Lettore non avrà veduti citati in quella qucftione nè dal Cardi- 
nale Bellarmino , nè dal Tournely ; ma bensì nelle recentiflime 
Vindicie Agofliniane, il primo per eftefo a pag. 254. V altro più 
iuccintamentc a pag. 47. Prima di dirne altro , fe il P. Lettore 
conol'ceva l'inclinazione di S. Agoftino per la parte negativa , do- 
veva inucme intendere, che non metteva il feno d' Abraamo fenon 
fuori dell'Inferno anche prima della paffione di Crifto. Laonde non 
potrà mai accordarlo col Bellarmino, il quale lo vuole nelle par- 
ti inferiori della terra; nè con le ftclTo , che crederà di foftenere 
con fondamento quella fentenza. E fe quello feno d'Abraamo non 
era nell'Inferno , dica, come quelle anime, che ivi erano raduna- 
te, fieno (late e vifitate e liberate da Grido, quando certamente 
egli difcele non altrove che nell' inferno , e vi llette per tre dì . 
Che fe quella vi fi t a e quella liberazione non dee intenderli di lo- 
ro; convien aflegnare quando e come pa'flà fiero dalla non vi fi onc 
alla vifione di Dio . E ficcome non è affegnabile in quelle circo- 
ftanze; refta chiaro che S. Agoftino la riconofeeflè conceduta loro 
toltocene potevano giugnere nel feno <T Abraamo, al quale perciò 
mandava con franchezza le anime ancora evangeliche, 1 apendo che 
ivi è ogni bene ed ogni vero gaudio, dove Dio palefa le fteflb a* 
fuoi fedeli . 

Trajim. Mi fovviene la dottrina di jeri, quando fi parlava del Te- 
tto di S. Agoftino addotto dal P. Lettore; e mi ricordo cflerfi al- 
lora provato, in legnar fi dal S. Padre, che il feno d'Abraamo ret- 
tamente potelTe c&amarfi Paradifo; il che mi fi conferma da que- 
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Ila aflTerzionc di Sua Riverenza colla quale conofce , che S. Ago- 
stino era propenfo a negare il ieno d' Abraamo appartenente all' - 
inferno. Se non era nell'inferno, dunque era in Paradifo, giacché, 
come fi notava jeri, non trova il P. Lettore altro fito pel feno 
d' Abraamo, fe non o l'inferno, che S. Agoftino nega, o il Para- 
difo, che S. Agoftino accorda. 

llar. 11 bello è che quell'ultima faniflìma propofizione è confermata 
anche dalle autorità citate dal P. Lettore. Perchè il S. Padre nell' 
cpiftola a Dardano dopo aver mortrato di non fapere come poter 
intendere dalle parole del Vangelo, che il leno d' Abraamo folle 
una pertinenza dell'inferno , diicende poi a considerare la promef- 
fa fatta da Crifto al buon Ladrone. Oggi farai meco in Paradiso. 
fnfegna che in due modi poteva farli quella promefla , cioè par- 
lando Crifto come Dio, e parlando (come facea tanto fpeffò in 
Jua vita) come uomo. Moftra che ficcome in quanto uomo, do- 
ve a difeendere coll'anima nell'inferno, e reftare col corpo nel fc- 
polcro; nè l'uno nè l'altro di quelli luoghi corrifpondeva allafpe- 
ranzi del buon Ladrone. E fc doveva quell'anima difeendere do. 
po Crifto nell'inferno, fi dovrebbe intendere che il Paradifo pro- 
metto folle cola , contro il coftume della Scrittura , la quale non 
nomina mai l'inferno in bene. Aggiunge poi quello, che il P. Let- 
tore non avrà voluto leggere nelle Vindicie, che il fenfo più fpe- 
dito di quella prometta è , che ella fia Hata fatta da Dio come 
Dio , il quale riempiendo tutto colla tua immenfita , è anche pre- 
fente per rutto , e fa Paradilo quel luogo , dove fi lafcia vedere 
a' beati . Dalle quali cofe palliamo dedurre , che ficcome vi fono 
mille tefii di Scrittura fpieganti che l'abitazione di Dio è fopra 
tutti i Cieli, o nel Cielo, o in Paradilo, quell'oggi farai meco in 
Paradifo , vuol dire, farai dove io tengo la mia abitazione che cer- 
tamente non era 1' Inferno. Dicendo dunque il P. Lettore, che 
fenfi fimili a quelli ha il S. Padre nell' Epiftola ad Evodio , po£ 
fiamo figurarfi quali fieno. m 

Ser Gian. Che? non ne porta egli le parole? 

llar. Nò. 

Ser Giatu O non le ha lette, p fi farà vergognato di portarle? 
Tra firn. Perchè mai? 

Ser Gian. Perchè farà difficile trovare in S. Agoftino un Tello , nel 
quale più efprelTamente egli dia la villane di Dio alle anime del 
leno d' Abraamo prima delia dilcefa di Cri Ilo . Ma il P. Lettore 
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Tha ricordato in credenza per pompa d'erudizione, e con ficurez- 
za che nettano de' Tuoi feoiari farebbe fiato follecito d' andare a ve- 
derlo (e chi aveva la citazione falfa non avrebbe tampoco faputo 
dove andarlo a trovare ) e rifparmioflì cosi la forza dell' argomen- 
tazione, la quale ognuno di elfi avrebbe faputa. cavare da quelle 
parole « 
Tra firn. Ditemele dunque. 

Ser Gian. „ Onde a que' grulli , dice egli , che erano nel feno d' 
„ Abraamo, quando egli (cioè Crifto ) difcefe air inferno, non ho 
„ ancora trovato cofa egli abbia portato; dar quali non veggo, 
„ che egli fi fia mai allontanato lècondo la beatifica prefenza di 
„ fua Divinità. u 

Tra firn. O che terribili parole/ o che feno d' Abraamo per S. Ago- 
Rino ! o che inutilità di voler far dire, e far intender dagli altri 
il contrario! 

llar. OfTervate ora, Trafimaco ? quale utilità portino quelli due Te- 
tti alla rifpofta data alle interpretazioni del Salmo 36'. dove fi 
dice , che S. Agoftino fu dubbiolo dei luogo , ma non della bea- 
titudine, che attribuì collantemente alle anime giufte. 

Traftm. Gioverebbero, fe face/Te andar del pari quelle degli antichi, 
e de' Santi nuovi, ma fentendo diverfamente , poteva ommctterli 
con fuo onore. 

Ser Gian» L'idea, come vedemmo, era di far comparire uno flato 
diverfo tra prima e dopo della Paflione, ma da quelli Tefti fi ve- 
de fenza occhiali, che la vifione di Dio coftituente la beatitudi- 
ne era conceduta alle anime del Seno d' Abraamo prima che Crifto . 
difendette, mentre S. Agoftino non aveva ancora trovata cofa avef- 
fe portato loro discendendo . 

Jlar. Aflerifce in fecondo lnogo fua Riverenza . „ Che per quanto 
„ appartiene alle anime de' giufti della legge Evangelica , fu bensì 

• „ ulurpato da S. Agoftino il nome di Seno d' Abraamo per diflè- 
„ gnare la loro fede; ma che infieme il S. Dottore reftò dubbiofo 
„ del luogo determinato, ove ora fi ritrovino, quantunque tene He 
„ per fermo , che non fb fièro più nell' inferno , ma che molto 
„ probabilmente appartenelTero a qualche parte della- eeleftc re- 
„ gione. « 

Ser Gian. Sto a vedere, che il P. Lettore, il quale jeri non ebbe 
pazienza di dubitare con S. Agoftino , fe il terzo Cielo , ove fn 
rapito TApoftolo, folfe una cofa diverfa dal Paradifo : ora mctte- 
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rà in bocca del S. Padre la dividerne de' Cieli di Tolomeo , per 
far afeendere per gradini le anime Sante fino lbpra del Firma- 
mento. Notafte, Macflro llarione, quella diflinzionc mamecia tra 
fede e luogo* Ma per non inoltrare, che fi butti la cofa in ridico- 
lo Jalciamola la . 

Jìar. Egli però vuol provare la prima parte di fua afTerzionc con 
que' Tetti del S. Padre, dove dice, che le anime Sante erano in 
certi ricettacoli, in certi fccreti ec. 

Trajìm. Ma di quelli , ripeterà Ser Gianni , potrebbe dirfi qualche 
cofa, quando fi fapeflé fc fono fedi , o luogbo, e la differenza tra 
quelli due vocaboli. 

ihr. Ne aggiunge poi un altro con frafi, che lo fanno comparire di 
fuo trovamento, ed è ilTefto del lib.p. cap. 3, delle Confezioni, 
ove S. Agortino mette l'anima di Nebridio nel feno d'Abraamo, 
aggiungendo , [quidquid illud cjì , quod ilio Jìgnificatur ftnu , ma 
dice però che ivi Nebridio vede, e gode Dio in una immanch»- 
vole felicita . 

Ser Gian. Quello Tello è portato dal Bellarmino, e dal Tourncly , 
più diffufamente dal primo, che dal fecondo, di che fu quelli rim- 
proverato dall'Autore delle Vindicie a pag. 224. Intorno poi al 
dubbio del luogo , che indi fi vuol ricavare ; che direbbe il P. 
Lettore fe io elicetti , che con quelle parole il S. Padre tocca il 
dubbio non curato jeri da fua Riverenza, dove fi trattava del ra- 
pimento dell' A portolo, e vuol dire, 0 Jìa quel luogo il terzo Cic- 
lo y dove S. Paolo vide /' ejfen^a di Dio, e udì le parole arcane r 
0 fta il Paradifo de Paradiji; di che fi ricordava d'aver un altra 
volta fcritto fenza determinare? 

Trajìm. V interpretazione è più veri limile , e certametc fondata 
nella dottrina, di S. Agoftino , che non dovea efTere ignota al P. 
Lettore, il quale ha citato un Tello dipendente dalla medefima. 

Ser Gian. Anche cosi però, non regge la diflinzionc tra fede e luogo. 

Mar. Segue poi la prova invincibile della feconda parte dell' afferzio- 
ne, „ cioè che il S. Padre abbia tenuto per fermo che le anime 
„ del nuovo Te (lamento non erano più ne il' inferno» " 

Ser Gian. Qui ci manca quanto aggiunfe il Tournely, cioè, ftecome 
furono nelP inferno i Santi antkbì fino a Gesti Cri/lo. V intenzio- 
ne però a un di pretto fi vede - 

Jlar. Anzi ben fi ravvila concorde dalla prova , che egli adduce , la 
quale è del cap. 15. lib. 20. della Citta di Dio* 
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Ser Gian. Come comincia ella? 

Jlar. Si non abjurde credi videtnr antiquos etiam Santtcs , qui ven- 
turi Cbrijìi tenu crune fìdem y locis quidem a tormentis impiorum re- 
motijpmity [ed a pud inferot fui/fe ; profeto deinceps boni fideles , 
effttjo ilio pretio , prorfus inferos nefciunt . 

Ser Gian, Sua Riverenza che non volle imparare dall' autore delle 
Vindicìe ad evitare V intemperanza del Tonrnely , dove mette a 
falcio S. Agoftino con Lutero e Calvino , ha però voluro evitare 
la taccia di mutilatore di tetti , che il Signor Gadònici diede a quel- 
lo fcrittore, per aver ommefto il meglio di quello, come fi vede 
a pag. 250. delle Vindicie. 

Ilar. Il particolare è che il P. Lettore non vuol andar d' accordo col 
Bellarmino nella fpìegazione di quello te Ilo. 

Trajìm. Ho oftervato ancor io con iftupore quella fua protetta; che 
pareva contraria alla prometta fatta di voler difendere S. Agoftino 
nel modo, che V avevano difefo tra i primi il Cardinale Bellarmino. 

Ser Gian, Qui ci dovrebbe efler del bello . 

Jlar. Il P. Lettore dice , che il Cardinale Bellarmino da quella auto- 
rità pretefe, che S, Agoftino ritrattale la fua opinione, fecondo la 
quale avea altre volte infirmato, che la fede de'Giufti antichi non 
£oRe nell'inferno. Ma egli per far vedere d'averla efaminata, di- 
ce contro del Bellarmino , che le parole di S. Agoftino in quel 
luogo, fono parole di chi permette non di chi infogna y che i giudi 
fonerò nell'inferno» 

Ser Gian. Quello è il meglio che abbiamo fentito. Parmt però, fenza 
fare torto al giudizio di fua Riverenza, poter fi dire, che ella abbia 
raccolto in due fuccofe, e giutte parole tutto ciò che l'Autore del- 
le Vindicie ha detto contro il Tournely nelle prime pagine del 
cap. 16. fpiegando il valore di quello Tello. Quello fofpetto vie* 
ne dalla confeffione del P. Lettore d'aver lette le Vindicie, fem- 
brando che retti più prefente, ciò che lì lette più di frefeo , ed il 
fofpetto durerà, finché fua Riverenza non faccia grazia d'indicare 
un'altro Autore dove l'abbia letto, fapendo io che il Signor Ca- 
dòniei defidercrà d'impararlo, mentre egli ama di dare a eia leu no 
il fuo, ed in altra occafione direbbe ciò, che ha tacci uto per non 
Caperlo . 

Ilar. Però, Ser Gianni, con voftra licenza, l'Autore delle Vindicie 
prova, che S. Agoftino in quel Tetto parlò condizionatamente, 
ed il P» Lettore dice , che S, Agoftino definì con quelle parole, 
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come cofa certiflima , che i giufti dopo la difccfa di Crifto non 
fieno più nell'inferno. 
Ser Gian. Quello rende odore di contradizione, perchè fe per il P. 
Lettore quelle parole erano di eòi permetteva , non di chi infognava , 
non ponno fervite a fidare una dottrina come certiflima. L'argo- 
mento veniva a p*ri y e dalla fiflazione del luogo- per le anime gia- 
de del vecchio teftamento , s' intendeva di fifiare il luogo mede fi- 
mo per quelle del nuovo. S. Agoftino non accorda il primo, an- 
zi ivi lò giudica efprefTamenre un aflurdo; e quanto al fecondo, 
argomenta dalla credenza degli oppofirori , i quali accordano che 
dopo la dilcefa di Crifto non vi foflero più nell'inferno anime giu- 
iie . Quindi moftra , come ha notato 1' autore delle Vindicie in 
quel capo, che la voce inferno nel Tefto dell' Apocalifle Aforr, & 
infermi dederunt mortuos Juos , non può in modo alcuno adattarfi 
alle anime giufte per conceflìone ancora di chi volea intenderlo 
altrimenti: Ma perchè andenci in lungo più del dovere fe voleffi. 
ripeter tutto , ed ho fentito che Trafimaco vuol provvederli le 
Vindicie , mi riporterò a quanto egli leggera nelle mcdefirac in 
quello propoli to. 

Tra firn. Se dunque la mente chiara di S. Agoftino in quel luogo non 
era fimile a quella del P. Lettore, neppur dopo la correzione fat- 
ta da lui al Cardinale Bellarmino, quella lua pruova invitta, mi 
cala nelle mani* 

Ser Gian. E/Tendo certo che S. Agoftino in quel luogo non agita la 
queftione quale fi agita dal P. Lettore, o non doveva elTere cita- 
to , o bifognava fare molta fatica fenza frutto per provare , che 
dicefle per l'autore dello fcritto in modo di deludere dalla beatitudi- 
ne e tener nell' inferno gli antichi. 

llar. Aflerifce in terzo luogo il P. Lettore „ Che S. Agoftino ufa- 
„ talmente la voce di feno d' Abraamo rifpetto ai giulli del nuo- 
• „ vo teftamento, che con quello nome egli intende,- non di fpie- 
„ gar il luogo, ma lattato di quiete e di felicita congiunto coli' in* 
„ tuitiva vilione di Dio. 

Ser Ginn, Siccome quelle afterzioni fono tutte in grazia di fpiegare 
il Tello del Salmo 36% per mantenere il fuo aflunto, dovrebbe pro- 
vare che quello Tefto la neghi per le anime de'Santi deli' antico 
teftamento, il che non è a vifta di ciechi , Ma voglio anche accor- 
dargli di più, ed è di menargli buona ogni cofa, quando da tan- 
te Opere (ma vere e genuine) del S» Padre gli dia 1' animo di 
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trovarmi una fola autorità , nella quale egli neghi quello felicifli- 
mo flato alle anime de' Santi antichi raccolte nel feno d' Abraa- 
rao . 

Ilar. Dice che quefto apparifce da' Tefti riferiti in primo luogo. 
Trafim, Già fi è veduto che non è vero niente. 
Ilar. Poi dal Tcfto noviflìmamente addotto dal libro delle Confef- 
fioni . 

Trafpn. Nulla v'è di nuovo, nè di fua invenzione, nè prova quel 
che pretende, come ci ha moftrato Ser Gianni. 

Ilar. Poi da due Tefti del lib. 2. delle Queftioni Evangeliche al cap. 
38. dove dice. „ Il Seno d'Abraarao s'intende cflere il fecretodcl 
„ Padre , dove fu affamo Cri ito Signore dopo la fua paflione. 
„ (E di lotto.) Il fecreto del Padre s'intende bene per quel luo- 
„ go, nel quale anche prima della Rifurrezione le anime vivono 
„ con Dio. 

Ser Gian. Come farebbe il P. Lettore a inoltrarci che quelli Tefti ri- 
guardino le anime fole de'giufti Evangelici? Avrebbe fatto meglio 
prima di trafcrivcrli o dal Cardinale Bellarmino, o dal Tournely, 
d'andarli a vedere nel fuo fonte, e non poteva non ritrovare, che 
il titolo di quefta qucflione è la fpiegazione di quanto ci rappor- 
ta S. Luca nel cap. 10*. intorno al fatto del ricco e di Lazaro , 
che il Cardinale con buoni fondamenti riconofee per iftoria . Avreb- 
be trovato leggendo il numero 1. che s' interpretano ivi tutte le 
parole che compongono quella narrazione, e che dal feno £ Abraa- 
'wo fi dice che egli } la requie de' poveri beati , de* quali è il Re- 
gno de' Cieli, dove fono raccolti dopo quejla vita , $. Agoftino te- 
neva quel fatto per iftoria , e l'ape va che quel luogo chiamava!! 
feno d'Abraamo anche prima della Palliane di Cri fio , e nel defi- 
nirlo gli axeribuifee quello [tato , che fa veramente beati i fuoi 
abitatori; e chi vuole interpretare di verfamen te l'intenzione del S. 
Padre, la lira zia contro il valore della chiarilfima lettera. 
Ilar. Porta quello tefto il P. Lettore ancora colle parole medefime , co- 
me lo portano il Bellarmino ed il Tournely, ma col fine di appoggia- 
re ad elio la fua quarta aflerzione. . 
Ser Gian. Ancora vg ne fono di quelle intriccate e iiiperflue after- 
zioni ? 

Ilar. In quefta fi pretende , che „ talvolta fia ftato ufato dal S. Dot- 
„ tore il feno d'Abraamo non per indicare il luogo, ma lo ftato 
„ delle anime fotto una nozione generica e comune, la quale com- 
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prende lo ftato delle anime tanto del nuovo, che del vecchio 
„ tettamento , e dice che ciò fi prova dal Tetto recato ultima- 
„ mente da voi. 

Scr Gian. Già udì tic quel che prova quetlo Tetto . E quanto alla 
nozione , fc eila è generica e comune , e comprende gli antichi 
Santi ed i nuovi quanto al loro ftato; le per i nuovi accorda Sua 
Riverenza internarli da S. Adottino eoaer ctTì la vifione di Dio: don- 
que per quelte Itclle fue parole la godevano gli antichi ancora. 

llar. Non è quello folo il Tetto che egli reca in piova di quella Tua af- 
fezione, ne porta un altro del libro 33. contro Fau;lo Manicheo, 
con quelle parole. Et quidam in c/usjinum^ iJeJi ne/do cu/us quie- 
ta; fcltcitatis magnutn ebditwnque fecntum abjluicruit Angeli pju- 
perem illum arumnofum a divitc juperbiente lontemtum . 

Scr Gian, Quello non me lo afpettava; e mi sforza pure a dir qual- 
che cofa, che avrei volentieri tacciuu . Avrete c tlervato che nè 
il Bellarmino nè il Tournely non recano quello Tetto; ma è por- 
tato bensì dall'Autore delle Vindicie nel cap. 10. p.ig. 124.. afine 
di far vedere che il collocare le anime de' Santi antichi in uno 
ftato, da cui non potettero efl'ere liberate fe non colla difeefa di 
Crifto nell'inferno, pare un accordarli co' Manichei, che cosi pre- 
tendevano per bocca di Faufto. Pure il P. Lettore, che di la ha 
traferitta una parte della rifpofta di S. Agoftino , piuttoftochè ac- 
cordarti col S. Padre , e coli' Autore delle fue Vindicie , ama di 
far la corte a Fautlo Manicheo, procurando di provare come fe- 
ce (Tana la divertita dello flato tra' giufli antichi ed i nuovi , la 
quale provenire dalla difeefa di Cri ito all'inferno. Quella è tuttfe 
colpa del P. Lettore , il quale ha vedute , e fi è vantato d' aver 
vedute le Vindicie/ e col recare i re 111 trovati in effe in un len- 
to diverto dall'autore delie medefìme, vuol infinuare che non fie- 
no fiate intefe dirittamente le parole del S. Padre. Vedremo poi 
che egli è quello che non le ha intefe; e per fare il da più, vol- 
le aggiugnere a quanto lafciò fcritto in quella quetlione il Cardi- 
nale Bellarmino, mentre doveva badargli di dettare, fenza far. 
ingiuria a quel grand' uomo. 

Traftm. Certo che fenza la diftinzione fatta da voi tra i Tefli ad- 
dotti, e non addotti da quel Cardinale, io avrei creduto che fof- 
fero tutti anche nelle fue opere, dove tratta quetla quetlione , ba- 
cando alla prometfa gloriofa del P. Lettore a principio. Ma come 
gli fa egli torto? 
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Ser Gian. Perchè lafcia fupporre che quel Cardinale V abbia ancor 
egli veduto, e citato, e non intefo. E chi poi legge quel Tcfto 
nelle Vindicie , dove fi vede in tutto il Tuo afpetto, dee dire che 
quel famofo fcrittore s'accorti a Faufto Manicheo', nella fua dot- 
trina intorno allo ftato delle anime de'Santi antichi. 

Trafim. Meglio è l'accordare che non fu mai ftato veduto da quel 
Cardinale . 

Ser Gian. Mi confermo eflere la cofa cos\ dalle fole parole della rif- 
pofta di S. Agoftino a Faufto ; dalle quali apparifee che allora la 
queftione era lopra lo ftato delle anime del kno d' Abraamo pri- 
ma della Paflione di Crifto; mentre Faufto pretendeva , che non 
prima di quella paflione giugneflero quelle anime alla giuftifica- 
zione ed al Ciclo. Ora fe il Cardinale uomo ingenuo edottoavef- 
fe veduto che S. Agoftino contro queir eretico, in faccia della Chie- 
fa Cattolica, provava che Abraamo e le anime, le quali erancon 
lui non acquetarono maggiore giuftificazione dopo la Paflione di 
Crifto, perchè non ne avevan bilogno; che fi diceva d' Abraamo, 
come di cofa confummata molto prima , aver egli defiderato di 
vedere il ò\ del Signore , e di eflerfi riempiuto di gaudio veggcndolo; 
e che nel feno di Lui, cioè in nonio quale, ma certamente gran- 
de e nalcofo fecreto di quieta felicita, fofle ftato condotto pernia- 
no degli Angeli quel povero miferabile da quel ricco fuperbo dt- 
fprezzato: non avrebbe forfè riporto con tanta facilità nell'inferno 
il feno d' Abraamo fino alla difeefa di Crifto, o almeno non ;»vreb« 
be creduto di poter interpretare S. Agoftino fino a quello fegno, 
e lupporre che meriti correzione, e fia fiata ritrattata dal S. Pa- 
dre la lèntenza contraria a quella che non è di S. Agoftino, 
ma fua. 

llar. Certo ne lo avrebbono trattenuto anche quelle parole Agofti- 
niane, colle quali poco lopra al Tello citato dal P. Lettore, di- 
ce cosi il S. Padre. ,, In quali fedi poi fonerò i giufti , i quali 
„ erano paflati da quella vita prima che Crifto veftifie carne uma- 
„ na: e le ancor elfi per la Paflione di Crifto fieno fiati trasferi- 
„ ti a fiato migliore, i «quali la venuta, la paflione, e la rifurre- 
,, zione di Lui non folamente avevano credute , ma come era d' 
„ uopo , con profetico fpirito predette ; dee indagarfi nelle facrc 
„ fcritture, fe in qualche maniera può pienamente indagarfi; ma 
„ non fi debbono addure fopra di ciò le temerarie opinioni d'uomini 
„ Sogni forta. " 

G Ser 
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Sir Gian. Quefte ultime parole avrebbano fcoperto a quel grande in- 
gegno l'importanza della faccenda, e l' avrebbano fatto guardingo 
nell'adottare una fentenza taflata da quel gran Dottore in un ere- 
tico, al quale non fi voleva accordare che ogni forra d'uomini an- 
corché de'noftri, fofle d'appoggio a foftenerla colle loro particola- 
ri e mal fondate opinioni, i quali dalle cole dette appanfee non 
efiere flati nè i migliori , nè i più . E quantunque fia vero che 
non tutte le parole e fentenze di Faufto fieno adottate nella fentenza 
del Cardinale Bellarmino; egli è però certo che in qualche modo 
conviene con lui, nel luogo, cioè nell'inferno, e nella pma del 
danno, la quale confifte fecondo tutti nella privazione della vi fio- 
re di Dio; il quale, come giudo, non poteva lafciarla a quelle 
anime, quando nulla avellerò che le rendefie indegne del Tuo di- 
vino promeno c fperato confpetto. 

Jlar. Direi inoltre , non eflcre flato veduto da quel Cardinale quel 
Tello, per non rilevare una grande incoerenza nella fua dottrina 
nella queftione della vifione, che ora fi tratta. Egli infegna chia- 
ramente nel lib. 1. cap. 5. de beati tate Santi or um , che dalle co- 
le dette da lui in difeia di S. Agoftino fi deduce „ che appreflo 
„ di quel S. Padre le parole di ricettacoli nafeofi e fecreti , non 
„ erauo il limbo de' SS. Padri nell'inferno. " Vuole che per quella 
via s'intendano i Tetti nel cap. 108. dell' Enchiridio; nel lib. 12. 
tft>i p. de Civit. Dei, e nel Salmo 30% di cui fi è tanto parlato, 
mantenendo però con coftanza la fua opinione pel limbo de' Santi 
antichi nell'inferno, c fenza la vifione di Dio. 

Set Gian. Si potrebbe lafciare al P. Lettore il penGcre di fanare 
quella contradizione in uno L nuore cosi grande, ma pel rifpetto, 
che fi deve ad elfo, diremo che egli ha creduto, le voci [cereri 
ricettacoli^ fedi occulte , e limili ulate da S. Agoftino ne' tre luo- 
ghi citati, dover riferirfi alle fole anime Evangeliche; nè quindi 
legue che le il Bellarmino fi fofle ingannato, s* abbiano da ingan- 
nare anche gli altri colla fua autorità . Ma il luogo contro Fau- 
fto, il quale tratta efpreiTamenre della fituazione e dello (tato del 
feno d'rtbraamo prima della paifione di Chrifto , e dove fi nomi- 
nano pure le fedi ed il fecreto, come luogo di quieta felicita; non 
può portare veruna delle troppo fonili interpretazioni del P. Letto- 
re . Nè il Cardinale Bellarmino uomo di fomma dottrina, ma di 
Comma ragionevolezza, avrebbe creduto conveniente alla fua gravi» 
ta e dignità d'andarle inventando per chiuderfi gli occhi a bella po« 
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Ih, fc gli fofle avvenuto di porli una volta fu que fio gran Tefto. 
Al qual sì , che potrebbe competere il carattere di decifivo non 
molto bene applicato dal P. Lettore al Tetto della Citta di 
Dio, che comincia/ Si non abfurde &c. perchè qui di fatti fi in*, 
ta la queftione in termini preci fi, e fi tratta contro le oppofizicr.i 
di un Eretico IcaltrhTuno, che volea il feno d' Abraamo, quafi di 
confentùnento de' noftri, ne 11' inferno , e penale; contro il quale 
argomentando $. Agoftmo colle autorità delle Scritture per efclu- 
dere l'uno e l'altro, può dirli non fenza fondamento, che il feriti- 
mento contrario al (èmirnemo di Faufto, foue la credenza della; 
Chiefa cattolica, la quale ficcarne ebbe fempre, ed avrà pii* pro- 
fondi Dottori, cosi allora ne abbondava, ne il zelo, e la loro dot- 
trina avrebbe tollerato che fi dicelle con afleveranza, ciò che non 
fofle di credenza comune e fondata. E quando anche da' noftri fi 
fofle diflìmulata per qualche non mai lodevole riguardo quefta novi- 
tà; non farebbe Hata tacciuta dagl'eretici per evitar fe non altro la . 
forza delle argomentazioni Agoftiniane, colle quali fi dichiaravano 
veri fogni d'infermi, e parti o d'ignoranza, o. di malizia le lo- 
ro contrarie aflerzioni-. 

Traftm. Che lignificherà dunque il dubbio, con cui qui ancora pirla 
il S. Padre intorno al luogo, infunando che abbia ad ladra..*: 
nelle fante Scritture? 

Ser Gian, Subito che vuole il S. Padre che fi cerchi, mcftra LcnA 
di non volere, o di non potere con fi curezza fiflàrlo; ma da tutti ì 
Tedi di Scrittura citati da lui, conclude contro di Fauftc, che 
non può eflcre il feno d' Abraamo nell' inferno , e molto meiuj 
collocato di pena. Qui potete ricordarvi della dottrina del S.P*- 
dre, intorno alla fua ambiguità , fe il terzo cielo fofle anche il N 
Paradifo; o fe fieno due luoghi, e due Razioni diverfe ; ed a ciò 
debbono riferirli tutte le frali di dubbiezza quanto al luogo , ma 
non mai quanto alla vi£one di Dio. Tutti gli altri Tedi poi de' 
libri fcritti a' Cattolici molto più debbono infinuare quefta intelli- 
genza, commendando cflTi l'umiltà folita del S. Padre, il quale vo- 
lea far conofeere dolcemente le fentenze, in cui dovevano entrare 
i favj , e diligenti inveftigatori de' fecreti di Dio nelle Scritture 
fante, fenza moftrarc d'obbìigarveli , quali di fua autorità. Così 
va ftudiato , e conciliato S. Agoftino fenza fargli fare la figura 
d'uomo talmente dubbiofo, che parlaffe, e feri vene di quefta que- 
liione in modo da non capirti egli fteflo , e da non lafciarfi capire 
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dagli altri, ed inoltre con aperte, ed infanabili contradizioni. Le 
quali Te fodisfanno il P. Lettore , ben gliene venga , che io non 
gì' invidio cosi fino gufto; ma dovrebbe anch'egli non invidiare nè 
a S. Agollino d'avere feritto meglio, nè a chi ha avuta la grazia 
di capirlo fu quefto articolo, di far palefe l'intenzione foda e retta 
di quel venerabililfimo S. Padre. 

llar. Altretanto polliamo dire del luogo citato dal P. Lettore dalle 
Epiflole a Dardano, e ad Erodio, le quali trattano efprelTamentc 
dello (lato del leno d'Abraamo, c dicono che Crifto non ha porta- 
ta a quel feno la beatitudine difendendo, perchè vi fi godeva pri- 
ma colla prelenza palefe della Divinità. 

Ser Gian. Come vi dilli, non fi citano dal Bellarmino, e fe le avef- 
fc vedute a fuo luogo e tempo , gli avrebbono fatta ancor quelle 
la dovuta impresone . 

Tr/tjìm. Sicché , Ser Gianni , voi volete dedurre da quello, che la 
lcntenza del libro de' SS. Padri ncll' inferno nel lenlo ora quafi 
comunemente infegnaro, non fìa abbaftanza fondata. 

Ser Gian. Voglio anzi dedurre folamente, che non è, nè fi può fta- 
bilire fulla dottrina di S. Agofìino. Ma ficcome quel folo S. Padre 
non dee fare un dogma colle fue dottrine, cos\ non lo potrebbe 
diftruggere, fe vi folle, colle fue particolari opinioni. Vi ho pe- 
lò detto, che chiunque pretende di fede il Limbo de' SS. Padri 
nell' Inferno colla privazione della vifione di Dio fino alla difeefa di 
Criko , par che metta un nuovo articolo di fede nella credenza 
de' Criftiani , e quello aliai difficile da fpiegarfi colle autorità de' 
Padri della Chiefa; e fa un torto manifelliffimo a' libri Ecclefia- 
ftici: onde faprete cavar le rifpofle a chi prefumeffe in contrario; 
e s'inventa ile delle definizioni di Chiefa in quello propoli to ; le 
quali non fi potranno addurre , nè far credere in quello fenfo fe 
non da coloro ed a quelli, che non abbiano fludiato a fondo que- 
lla materia. Tutto ciò fia detto col folo fine di far conofeere, che 
eflèndo collante , contro l'opinione malamente foftenuta dal P. Lettore 
tra' fuoi fcolari, S. Agoftino non aver mai affegnata differenza di fia- 
to tra le anime de' giufii antichi, e d.'gli Evangelici, perchè le man- 
da tutte le une dopo le altre nel medeììmo feno d' Abraamo, il qua- 
le per lui vale non mai inferno , ma o il terzo cielo dove F Apoftolo 
vide l'cflènza di Dio, o il Paradifo, fe vi è, dopo il terzo cielo 
medefimo.* s'intenda che un S. Padre di quella giuflificazione, ed 
altiflima dottrina non ha mai adottata una fentenza contraria al 
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fenfo della Chiefa Cattolica in neffun tempo , c per confeguenza 
caHabilc . 

llar. E quando pure qualcuno voleflTe tafferia anteponendole la cor- 
rente contraria, nulla più farà che torre l'autorità di S. Agoftino 
al dogma cattolico, il quale Tederebbe intatto anche fenzadilui; 
ma non potrà mai combinare le autorità del S. Padre in guifache 
accordino la vifione di Dio al feno d' Abraamo dopo la paflìone, e 
la neghino avanti di efla; il che fi era propofto di voler provare 
il P. Lettore colla fua prctenGone tanto inculcata , di non efler 
uopo di ricorrere a quefta, in fuo fenfo non fiflà, fentenza del S. 
Padre, per inoltrar che egli accordi colla Chiefa la vifione di Dio 
a* Santi del nuovo teftamento. 

Ser Gian. Veramente egli fi è didimo nel portare dei tedi diverfida 
quelli e del Bellarmino, e delTournely; ma avete veduto che e 
quedi, e tutti gli altri provano contro di lui; il quale o doveva 
lalciar nel fuo niente l'Autore delle Vindicie, ovvero dettar in al- 
tro modo per lafciar credere che le abbia lette con pazienza, ed 
avrebbe rilpurmiato cosi a noi ancora il pendere di difendere la 
fentenza feoperta dal Signor Cadònici in S. Agoftino, e far toccar 
con mano a fua Riverenza, che non è poi da difprezzar tanto. 

llar. Tanto meno dee difprezzarfi , quantochè egli nella fue Vindi- 
cie ha fatto vedere , che a detta dello fteflò Tournely , vi è al- 
meno S. Ilario Pittavienfc nella opinione niedcdma, la quale (con 
raro efempio di dimenticanza de' proprj ferirti) egli loda in queft' 
ultimo, come favorevole alla caufa cattolica, quando la difappro- 
va tanto in S. Agoftino. Veggafi in fine del cap. 16. delle Vindi- 
cie, dove l'Autore aggiunge brevemente, che molti altri veri Pa- 
dri della Chiefa cosi Mentirono, onde non poterfi riputar folitario- 
S. Agoftino. 

Traftm. E fe l'Autore delle Vindicie avanza quefta propofizione, non 
ofo di dubitare, che non fofle per produrne prontamente le auto* 
rita ad un'occorrenza/ mentre ho veduto, (.e credo che lo dovrà 
accordare anche il P. Lettore, quando io gli narrerò tutte quefte 
conferenze ) non dirfi da lui affertivamente una cofa > dove non 
abbia ottimi fondamenti dalla fua. 

Ser Gian. Credo intanto, che abbiamo detto abbaftanza, ed almeno 
abbiam fatta venir notte con quefti difcorfi. Se mi permettete 
dunque , me ne anderò a cafa al mio folito , prima che imbru- 
nila. 



Jlar. Ma non vorrei che- fupponefte , che per aver finito fu quefta 
queftione , fofic ancóra finito Telarne dello ferino di fua Rive- 
verenza. 

Tra firn. 11 volevo dire anch'io, che mi ricordo le parole dettate dal 
P. Lettore , il quale con un non molto grazioiò complimento al 
ìscot erica dice definitivamente cosi. - Non igitur huc advocanda eji , 
mti erudii us Ncotericus conte ndit cantra Turnellium , tamquam ne- 
teff aria ad enodandas preeditlas diffìcili tates ab jtugujiino petit as , 
alia S. Patriì doclrina de corpore Angeli tribuendo. Sguidqttid tnim 
in e* re jfuguflinus Jentire dicendus fu , certe ejì prttcr prgjenm qua- 
fi ioni s necejptatem , & fortajfe etiam prater oportnnitatem . 

Ser Gian. Si manda l'Autore delle Vindicie a comprar due foldi dì 
cervella dallo Speziale , perchè acquifti un po' di difeernimento 
nello fcriver libri , nè perda il tempo in parole inutili ed impor- 
tune . Troppo onore gli fa il P. Lettore , e forfè troveremo un 
altro dì, che glielo avrà fatto indebitamente. 

Trajim. Dimani però io non pofib, correndo la Feda di S. Ignazio. 
Vi farà un fuperbo Panegirico, leciti (firn a mufica, molto con cor io 
di Nobiltà , e noi fcolari dobbiamo intervenire ad occupare la no- 
li r a parte di Chiefa la mattina, e il dopo pranzo a Vefpro. 

ììar. Potrebbe portarfi a dopo dimani. 

Trajim, Ci verrò volentieri. 

Ser Gian. Anch'io. Intanto fiate fani, e Dio vi dia buon anno, c 
le buone Galende. 



30. Julii 1740. Cremona. 
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DIFESA DELLE VINDICIE 

AGOSTINIANE 

DIALOGO TERZO. 

Maejìro II orione , Ser Gianni , Tra firn aco . 

//dr. Odo bene della voftra venuta , Signori miei ; ed avrei 

(j defiderato di poter dilpenlarmi di eflère a cafad'un ami- 
co mio per un* improvviio affare d'importanza, che non 
potea portarli in altro dì . Spero tuttavia , che per le 23. ore , 
che è il tempo prefitto, avremo già terminata la nottra conferen- 
za, mentre oggi la materia, che ci retta non è tanto vafta , onde 
potremo finir le noftre rifleflìoni lullo fcritto del I*. Lettore; ed io 
Tetterò indenne in liberta per l'ora che mi è d'uopo. 

Ser Gian. Quanto a me, farei pronto a diferire quefto difeorfo, fc non 
dovetti fra poco rendermiin villa, e fuor d'oggi non ho giorno per me. 

Traftm. Godiamo dunque al poflibile quel che ci retta. Io oflervai nello 
fcritto, che ci fiamo dimenticati nell'ultima feflione di far prefente 
una ittanza dettata dal P. Lettore, Ja quale contiene; ,, Che S. Ago- 
„ (tino nelle parole citate del Salmo 30'. dichiara liberamente che i 
„ giufti non ancora fono nel rtgnodi Dio Padre, e che la ove fono, 
„ allettano il dì del giudizio per entrar poi allora al po fletto di quel 
„ regno. Dunque, dicono, il S. Padre aflblutamente inlegna difleri- 
„ ta ai Santi la Vifionc di Dio, nella quale confitte la beatitudine . " 

Ser Gian. Quetta è un inttanza , che fi cava da tutto ciò , che ha 
detto l'Autore delle Vindicie confidcrando quel luogo. Come rifpon- 
de il P. Letture? 

Tra fini. Rifponde „ che per deludere quetta replica neiTuno ajuto 
„ provvicne dalla dottrina della Vifione di Dio conceduta ai giu- 
„ Iti antichi . u 

llar. La rilpotta è franca aliai . 

Ser Gian. Quetta franchezza però non la rende infieme efficace , che 
è la condizione delle buone rifpotte. Perchè, conceduta con S. Sgotti- 
no, la vifìone alle anime de' giudi antichi, è tolta, fenza altri andi- 
rivieni, ogni difficolta; e non conceduta , ne reftano d' inoperabili . 

Mcn- 
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Mentre io domando , o il P. Lettor nella fpiegazione del Salmo 36'. 
vuole, che S. Agoftino con quelle parole redi dubbiolo del luogo, o 
dello Rato? Se del luogo, non contenderemo con lui, purché porti 
quello dubbio non già tra l'inferno, e '1 Paradifo; ma tra il terzoCie- 
lo, ed il Paradifo de' Paradifì, fecondo la mente già dimoftrata del 
S. Padre. Se poi dello (tato, il. imo fempre alle anguftie di prima, e 
già tanto ripetute, ed irreconciliabili coli* opinione del P. Lettore. 
Perchè fc con quelle parole il S. Padre da la vifione beatifica all' 
anima raccolta nel luogo, dov' è Lazaro fino al di del giudizio, la da 
fenza dubbio anche a Lazaro dal dì, che egli entrò in quel luogo, 
•che fecondo la ftoria fu prima della Paffione di Crifto . Se poi la 
nega a Lazaro, la nega all'anima, che va a lui ; e cosi il non elfer 
nel Regno vuol dire effere fenza la vifione di Dio per tutti i Santi. 
Laonde è affatto coraggiofa la negativa di non etere uopo a ricorrere 
a quella dottrina del S. Padre, quando ella fi efamini pacatamente. 

Trafitti, 11 P. Lettore confiderà quelle parole per difficili afpiegarfi, 
lenza due riguardi . Primieramente cioè, vuol che s' intenda „ che i 
,, Santi prefentemente non fono in un perfetto pofledi mento del Re- 
„ gno di Dio, quantunque veggano Dio; in fecondo luogo, che al 
„ prefente non fono eguali agli Angeli, nè acqueranno quefta egua- 
„ glianza fe non nel fine del fecolo, cioè colla rei urrezion della carne; e 
„ da ciò egli defume, che i Santi quantunque godano della vifione di 
„ Dio, fieno tuttavolta in una beatitudine incompleta, ed imperfetta. w 

SerGian. Badava che cominciane da qui in tal cafo, ommettendo le tante 
fue aflerzioni , e gli avremmo domandato., fe con quelle distinzioni, 
pretenda egli col Tuo Cardinale Bellarmino di tenere tuttavia nell'in- 
ferno ali' ole uro le anime fantuTime degli antichi, quando vien loro a 
concedere una vifione di Dio imperfetta . Quefta queftione però è* 
d'un' altra forte, ed il profeguimcnto di effa dipende nella parte più 
efienziale dall' accordarli nel fenfo di quelle parole di S. Agoftino colle 
quali, dopo aver aderito, che l'anima giufta fubito feparata dal corpo 
non farà la dove faranno i Santi nel dì del giudizio, foggiunge: po- 
trai peri ejfere ivi y dove quello una volta ulcerofo povero fu veduto 
dal Ricco in mex^p a fuoi tormenti , in quella quiete tanto lontana 
da lui . Coflituito in quefla requie , certamente afpetterai con ficurezj^a 
il dì del giudizio. L' Autore delle Vindicie pretende , che con quelle 
parole fi dia la vifione e la beatitudine dal S. Padre, prima a Lazaro, 
c poi all'anima criftiana, fenza che quefta fi feemi dal non elìere 
nel Regno del Padre. Il P. Lettore diverte da quefta forza d* argo 
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mentazione coll'introdur queftione con S. Agoftino , fe le anime 
de' Beati fieno, o non fieno in una beatitudine perfetta . Qualun- 
que ella fìa, ella è pari per Lazaro, e per l'anima Criftiana-, nel 
che conveniamo. Ma fi difputa ancora del quando cominciane per 
ambedue, qualora potefTc ipiegarfi ; che S. Agoftino la negarle a 
Lazaro prima della difeefa di Crillo, dopo quel molto, che n' è 
(lato detto raltr'jeri. 
llar. Aggiugnerei , che il P. Lettore fpiega , l'intenzione degli op- 
pofitori cflere , che negando S. Agollino che le anime fieno nel 
Regno di Dio, e volendo che fi trattengono fuor di elfo allettan- 
do il di del giudizio, neghi infiememente intanto la vifione beatifi- 
ca ad elle. Dunque per farfi ftrada alla questione della più e meno 
perfetta beatitudine , convien prima ftabilire che gliela dalle , e 
poi indagare quale la daflè . Ne capirò mai come egli polla fon- 
dare ia conclufìone della beatitudine agli Evangelici , e non a' San- 
ti antichi fu quefta autorità del c . Padre, la quale non la prova 
per quelli, fe non la prova prima per quelli. 

Ser Gian. Vorrei ancora , che fua Riverenza mi dicefle , come da 
quefte parole pofla intendere, che i Santi Evangelici fieno nel Re- 
gno de' Cieli, quando dee concedere per forza, che S. Agollino 
ne gli tiene fuori fino al dì del giudizio , non con altro che coli' 
attribuir loro intanto quiete, e fìcurezza. Egli è evidente, che nel 
trattare della perfetta , ed impetfetta beatitudine , o deve volere 
che fieno intanto nel Regno de' Cieli, o nò . Se li fono per le 
efprelfioni di quel Tello, lo era prima Lazaro degli altri , ed è 
tolta la dubbiezza del luogo . Se non li fono , e pur vuole che 
veggano Dio, potrà concedere anche a S. Agoflino di infegnare, 
che fuori ancora del Regno di Dio pollano eflere beate le anime, 
alle quali egli fi manifella, come fi è manifeftato in ogni tempo 
a* Santi fuoi, cominciando dal giufto, e tradito Abele. 

Trafim. In fomma voltandola e rivoltandola , fumo fempre addoflb 
al P. Lettore, nè egli può trovarne ufeita per molto, clic fi af- 
fatagli . 

Ser Gian. Non potendoli dunque parlare del più e del meno, fenza 
prima accordarfi nella ioftanza della cofa , dalla quale fi vuol li- 
mitare la quantità; egli è affatto fuperfluo il profeguire il ragio- 
namene, che dipende da quello previo accordo. 

Trafitti. Ma l'ineguaglianza delia vifione delle anime de' Santi ris- 
petto agli Angeli, che egli vuol provare con S. Agollino? 

H Ser 
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Ser Gian. Sarebbono non folo ineguali , ma in uno flato affatto con- 
trario , fc cileno non vedelTero Dio, c gli Angeli lo vedefTero. 
Tutto dipende , il ripeto , dall' accordarli nella lignificazione di 
quelle parole; e già fi è notata la grande, ed irreconciliabile di- 
screpanza tra il P. Lettore, e l'Autore delle Vindicic. 

Jlar, Il noiìro Trafimaco la riterrà per tagliar corto al blfogno . Ma 
giacche fu accennata la queflione della beatitudine perfetta , ed 
imperfetta, la quale per il P. Lettore forma l'ineguaglianza tra 
le anime Sante, e gli Angeli, benché e le une , e gli altri veg- 
gano il medefimo Dio , conolco la follecitudine del noftro Traii- 
maco a fentire cofa ne diciate ancor voi. 

Ser Gian. Se quella queliione fi confiderafle folitaria , e non dipen- 
dente dalla prima, può paflare per punto d'erudizione, e crederli, 
che il definirlo o nò nulla abbia d'importante. Ma quando s'uni- 
fca alla prima, acquilìa effa un'altra indole, e de v' e (le re guarda- 
ta con altra rifleflionc a proporzione del tenore de' Tclli del S. 
Padre, co' quali fi pretenda di volerla accordare. Forfè faprete, 
che il Bellarmino, ed il Tourncly portano le medefime parole del 
P. Lettore , trattando della differenza della prefentc intellettuale 
vifione di Dio tra le anime, e gli Angeli. Ma il Bellarmino non 
fi oppone altri Tclìi di S. Agoflino da quello in fuori del Salmo 
3Ó. dove dice che dopo la refurrczione del corpo l* anima fedele 
fi immuterà^ e fi farà eguale agli Angeli. Jl Tournely poi fc ne 
è oppolìi altri due , che nominano gli Angeli in un fenfo più ef- 
prefio, e più rigido ancora di quel che fu il Tello del Salmo 30'. 

Trafim. Che dicono quefìi Tefti? 

Ser Gian. Quello nella Epillola a Fortunaziano 148. colla interpre- 
tazione, ed autorità di S. Girolamo conchiude : che non vedremo 
la Faccia di Dio , fe non quando di uomini diventeremo Angeli, 
la qual immutazione farà nel dì del giudizio. L'altro nel trattato 
49. in S. Giovanni dice : eòe ci è promejfia la rifurre^jon della 

rame la vita eterna cogli Angeli ; ma che qur/ìi benefit] fi 

riceveranno da tutti noi nel medefimo tempo \ ond: ricadiamo alla 
fine del mondo; negandoli co^ acanti la vifione deìla faccia di Dio, 
e la vita eterna fino a quel tempo. 

Jlar. Quelle parole invero fanno mutar faccia alla queflione , e por- 
tano un' uomo a riflettere, come falvare S. Agolìino in un parlar 
tanto chiaro; quando non fi voglia pigliarti l'arbitrio di aggiu- 
jgnere al Tclìo qualche parola , e di mutarne qualche altra , le 
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quali non fono cofc tanto rare in chi vuol far predo a fpiegarc 
quel S. Padre a fuo modo • 
Sa- o ian. Quefto c flato il motivo, per cui l'autore delle Vindicie 
fe l'è pigliata tanto col Tournely, il quale nellopporfi quefti Tedi 
per bocca degli eretici, non ha penfato a dare una rifpofta atta a 
convincerli . Ma o credendo che baftaffero le parole del Bellarmino 
(che non riporta que' luoghi) o fperando, che la fua franchezza im- 
pone fle (penfiere, che entra in tefta a più d'uno) lafciò luogo agli 
eretici di ritenere S. Agoftino per Millenario dalle ftefle fue rif- 
pofte . 

Traftm. I due Tefti però a Fortunaziano , e nel trattato 457. in S. 
Già* non fono portati dal P. Lettore. 

Ser Gian. Quefto è appunto il più vago dello fcritto. 1/ Autore del- 
le Vindicie fe la piglia col Tournely per V interpretazione data 
da lui a que T due Tefti; ed il P. Lettore, fcnza opporfeli, e far 
fapere a* fuoi fcolari di che fi tratti, vuol infegnar loro a con- 
cepire difprezzo delle rifpofte del Signor Cadònici in quefte que- 
ftioni, come fe egli per fare il da più, fofle entrato a trattarle 
fenza motivo. In che tempi viviamo mai! 

Traftm. In verità quefto è troppo. 

llar. Non è mai troppo per chi acquifta P appetito di (indicare colla 
fiducia d'efter creduto , e giudica di comparir dotto col deprimere 
altrui. Ma il Signor Cadònici vive, non è vecchio, fa tener in 
mano la penna , ftudia volentieri , e poteva ben prevedere il P. 
Lettore, che ad onta del temperamento paziente , e non profon- 
tuofo di quell'uomo, quefta fupplantazione potrebbe condurlo alla 
ncceflìtà di dargli una pubblica mentita, e pregarlo per un' altra 
volta, a mettere le proporzioni ne' fuoi veri termini, e poi par- 
lare con quella modefta liberti , che conviene a' finceri amatori 
della verità , della quale egli non fi offenderebbe giammai. 

Ser Gian, Egli è certiffimo per gli ultimi capi delle Vindicie , che 
il Signor Cadònici non pigliò a trattare la queftione della perfet- 
ta, ed imperfetta beatitudine prefente delle anime, nè fe fieno, 0 
non fieno eguali agli Angeli, fe non per rifpondere al Tournely. 
Per ciò fi è egli oppofti i Tefti medefimi trattati da queft' Auto- 
re, ed ha fatto vedere ha chi a occhi, che le fue rifpofte fono 
d'incentivo agli eretici per foftenere S. Agoftino Millenario di 
quella forte, che nega la vifion* di Dio a' Santi fino al finale giu- 
dizio. 
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llar. Già udifle Trafimaco, che netta Epiftola a Fortunaziano S. Ago* 
(lino nega affollatamente, che fumo per vedere la faccia di Dio, 
finché non faremo fatti eguali agli Angeli . Qui non giova la li- 
mitazione del vedere più e meno, dove bifogna provare che que- 
llo luogo, il quale dichiara cfpreffamente, che non vedremo Dio 
fino a quel tempo, abbia ad intenderfi in un modo, che non ne- 
ghi la prefcnte vilione di Dio a' Santi . Dite altrettanto dell' al- 
tro, che promette la vita crema a tutti in un tempo ftefio, che 
non può intendetfr, fe non nel di del giudizio. 

Ser Gian. Per queflo 1' Autore delle Vindicie oppofe al Tournely 
l'inutilità, anzi il danno di fue rifpolìe ; mentre qui nulia ha a 
fare la beatitudine adequata, ed iuadequata dipendenti dalla per- 
fetta, ed imperfetta vifionc de' Santi; quando colle riferite parole- 
S. Agoflino nega, che i Santi in modo alcuno veggano la faccia 
di Dio, e che fieno per vederlo prima del di del giudizio . Cosi 
nulla coma , fe non a fvantaggio della caufa Cattolica , 1* altra 
rifpofla: „ Che i Santi veggono bensì Dio al prelentc , ma non 
„ colla perfezione, che lo vedranno dopo la refurrezionc , pel de- 
„ fiderio di riavere il loro corpo; e che la differenza tra gli An- 
„ geli, ed i Santi confifle nel non aver effi cofa alcuna da afpet- 
„ tare, i Santi all'oppofito afpcttino il riforgimento del corpo. " 
Come farebbe egli il P. Lettore a far dire si alle parole, che di- 
cono nò, col qual nò deludono ogni limitazione , quando non fi 
trovi in S. Agoflino una dottrina , colla quale lafciava quel nò 
nel fuo flato, e far conofecre, che è un nò profondo, e che mira 
ad altri prìncipi? Intanto pero come ci entrava il rifiuto, che egli 
fa del fondato ripiego del Signor Cadònici, quando il P. Lettore 
non propone la difficolta nel fuo flato?- 

Tra firn. Egli dice che il Teflo dell' Epiflola a Fortunaziano, (il quale 
non propofe però nelle fue vere c terribili parole), non merita 
che una breve rifpofra , ed è , che nulla ha a che fare colla que* 
ftione prefente. 

ìlar. Mi ricordo al propofito , portarfi da S. Agoflino l'efempio d'un 
uomo valente de' fuoi tempi, il quale odiava affai una brievc rifpo- 
fla ad una quelìione grande. 

Ser Gian. Ma fe non aveffe a fare con lui, ne fegue forte che non 
aveffe a fare col Tournely? Egli non porta i Tefli di quello, ben- 
ché ne rechi le rifpofle; e dov*a vedere, fe a que' Tefli fi conve- 
niffe o nò la rifpofla data dall'Autore delle Vindicie; e fe ii avet 
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fe guardati pazientemente , non avrebbe forfè avuto coraggio di 
a fieri re che nulla hanno a fare colla queftione prefente, perchè fem- 
prc hanno a fare per difendere o non difendere S. Agollino dalla 
taccia di Millenario, che era appunto P affanti) dell'opera. 
Trafìm. M' invoglia ferapreppiii Ser Gianni di fentire quella nuova 
dottrina, che fa dir di s\ a S. Agoftino dove egli chiaramente di- 
ce di nò. 

Ser Gian, Ella dipende dalla diverfa idea dell' effenza degli Angeli, 
rifpetto alle anime giufte; la quale accordata per via d!ipotefi, fa- 
na la tremenda difficolta di que' Tefti . 

Tra firn. Come è a dire? 

Ser Gian, Supponete cioè S. Agollino infegnaflfe che gli Angeli abbia- 
no un corpo unito (in dalla loro creazione , elfi per lui veg- 
gono ora Dio in due maniere; cioè coli' intelletto contemplano la 
lua divina invifibilc ed infieme vifibile eflenza; cogli occhi poi del 
corpo veggono efteriormcnte quella gloriofa umanità, che il mede- 
fimo Dio ha aflTunta e portata in Cielo per noi. 

Trafim, E per quello? 

Ser Gian, Per quello , non potemlo ora gli fpiritt de' Santi vedere 
efteriormente quella umanità glorificata, perchè non hanno il cor- 
po; riman vero che non vedranno la faccia di Dio ( s' intende in 
quanto uomo ) finché non fieno fatti eguali agli Angeli , che fe- 
condo il Vangelo farà allora quando ri allumeranno i loro corpi glo- 
jiofi. Ed ecco come ora veggono Dio coli' intelletto egualmente che 
gli Angeli; non lo veggono cogli occhi del corpo, perchè non 1* 
hanno come gli Angeli; per quello ftelTo ora ineguali a loro,. e fat- 
ti eguali a' medefimi quando rianimeranno il loro corpo, perchè an- 
che citeriormente vedranno Dio in quanto è uomo , come ora lo 
veggono gli Angeli . Giacché quella dottrina ftabilita dall'Autore 
delle Vindicie col difeoprimento di pellegrine dottrine del 5. Pa- 
dre, pare inutile al P. Lettore, fentirei volentieri fua Riverenza ad 
accordare col dogma cattolico circa la prelente vifione de' Santi 
quella proporzione a [fai chiara di S. Agollino, che non vedremo la 
faccia di Dio fe non quando di uomini diventeremo Angeli , il che 
farà nella refurre^ione de 1 morti . Può eflTerc che con gli fcolari fap- 
pia dire cole apparitemi , che gli appaghino. Ma lo vedrei volen- 
tieri a pigliare in mano nuovamente le Vindicie,. e la penna fu 
quello articolo fecondo la fua vera foftanza e circollanza ; e vi fo 
dire che avrebbe molto luogo di farfi onore, mollrando l'inutilità 
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dell'opinione del Signor Ciclònici. Allora forfè conofecrebbe il P. 
Lettore, clie non fi confondono con poche righe le meditazioni di 
molti anni; e che non è forfè quefto un edificio tanto mal pian- 
tato da diltruggerfi con un foffio imperiofo. 

lltr. 1 fondamenti fu' quali ha dovuto il Signor Cadònici ftabilire 
quella dottrina , portano in confeguenza , che la beatitudine ade- 
guata, ed inadeguata dipende da quel più, che avranno, e da quel 
meno che ora hanno le anime de* Santi rifpetto al corpo da rial- 
fumerfi a fuo tempo; ma non quanto alla vifione intellettuale di 
Dio Uno e Trino, che retta tempre la medefima. 

Trafim. E la differenza della prefente vifione di Dio tra gli Ange- 
li , confidcrati dal P. Lettore per puri fpiriti , e tra le anime de' 
Santi , in che confiderà ella? 

Ser Gian, Se gli Angeli fono meri fpiriti non vi può efTere diffe- 
renza effenzialc tra la vifione di loro, e quella de* Santi, perchè 
di quefta vifione intellettuale , ed intima fono egualmente capaci 
gli uni e gli altri r 

Traftm. Sono però fecondo un tetto definitivo di S. Agcftino nel 
Itb. 12. c. 35. del Genefi alla lettera riportato dal P. Lettore , 
fono, diffi, ritardati da quefta piena vifione i Santi pel defiderio , 
che hanno di riaffumere il corpo, onde apparifee , che veggano Dio- 
meno perfettamente degli Angeli • 

Ser Gian. S. Agoftino va ftudiato affai , come fi è dovuto dire fov- 
vente; e fe vi è luogo che Io meriti, egli è appunto quefto, per 
fanare la contradizione in un Maeftro di quella forte, quando quel 
Tefto fofTe diffinitivo. Se leggerete il Commonitorio a Fortuna- 
ziano portato dall'Autore delie Vindicie ne' due ultimi capi delle 
medefimc, vedrete che colle fcritture fi ftabilifce dal medefimo S» 
Padre, ebe Dio è la carità; e che ficcome la carità non può ve- 
derfi da noi coll'occhio dell' corpo, ma con quel folo dell'anima; 
cosi Dio come carità non potrà mai vederfi dagli occhi del corpo 
anche glorificato. Quindi ne fegue, che gli fpiriti de' Santi veg- 
gono ora perfettamente Dio Uno e Trino, perchè egli è quella 
carità , la quale non può vederfi altrimenti, che coli 'intelletto il- 
luminato da lui j e fe abbifognaffe la refurrezione del corpo per 
vederlo perfettamente fecondo l'intelletto , converebbe dire che 
quefto certilfimo principio di S. Agoftino vacillale , e ne verreb- 
bono delle raolcfte conseguenze additate dal Signor Cadònici in que' 
due ultimi capitoli con autoriti pronta de' primi Padri della Chiefa. 

llar. 
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lìnT. Cosi s'intende bene quella chiara vifione perfetta definita dal 
Concilio Fiorentino per le anime ài giufti contemplanti Dio Uno 
e Trino nel Cielo. 
Scr Gian. Ora fe il dcfiderio di 'rìaflumeTe il corpo gli ritardane da 
quefta vifione, e la rendefìTe imperfetta per loro, convien accor- 
dare contro il Concilio , che o Dio non fi comunichi pienamen- 
te a loro , o che elfi fi diftolgano in parte da quella chiara co- 
municazione per defiderare il loro corpo; o che per mancanza del 
corpo non polTono contemplar chiaramente; tutte cofe, che faran- 
no paura al P. Lettore, le piglierà a meditarle fcriamente, e len- 
za prefigerfi come follievo, di rifpondere colle parole degli altri. 
Se poi col meditare troverà, che la mancanza del corpo nulla pre- 
giudica, nè può pregiudicare alla contemplazione della Trinità San- 
tiflìma; c che i Santi con quella fono affatto pieni di Dio; e che 
lo fpirito pieno di lui non può attrarli dal perfetto godimento del 
fommo bene per defiderio di cofa , che ora non può avere fecon- 
do quell'ordine, che conofee riabilito fan tiflìma mente, e fapientif- 
fimamente da quel Dio medefimo, che glielo appalefa: vedrà che 
non è tanto dilpregcvole l'idea della beatitudine inadequata ripo- 
nendola nella mancanza dell' citeriore vifione della umanità di Gri- 
llo, e della Chiefa de' Santi comporta di elfi) e degli Angeli, la 
quale ora fi conolce, e fi vede da' Santi nel folo Dio, ed intima- 
mente. Portando poi l'adequata alla refurrezion della carne, quan- 
do quella vifione fi farà efteriore, e fi a'ggiugncrà alle Sante ani- 
me la gloria fenfibile del proprio corpo, lenza -alterare punto la 
vifione intellettuale, ed interiore della cflenza di Dio. 
llar. Vedrà inoltre il P. Lettore che non è molto bene appoggiata 
la fua troppo pronta fentenza, colla quale pretende che S. Sgottino 
negaffe allo anime la perfetta intellettuale vifione di Dio prelen- 
temente. Quando io leggeva le Vindicic, confelTo il vero, che io 
mi compiaceva di quello trovamento il quale mi pareva non io- 
folamentc atto a ben f piegare i Tetti diftìciliffimi di S. Agolh'no, 
ma altresì comodo a far capire molte altre cole Teologiche , le 
quali in altro fiftema rimangono molto ofeure. 
Ser Gian, Tuttavia era ben libero al P. Lettore il con accettare 
quelli nuovi trovamenii confideratà feparaumente da' Tetti di S. 
Agoftino , che egli non porta . Ma non era egualmente libero a 
fua Riverenza il pretendere che nulla avellerò a fare colla caufa 
prefente, finché non ifpiegava i Tetti di S. Agoftino oppofti si dal 
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Tourncly con un metodo diverta dall' Autore delle Vindicic. 

Tra firn. Sofpetto quali che il P. Lettore conofeefie di non poter far- 
lo , mentre non fe li oppofe per le pretife parole ; e mt ricordo 
che fece altrettanto in quello della Epiltola ad Evodio, ricordan- 
dolo bensì, ma non riportandolo. 

Mar. Anzi quello nel Trattato 40. in S. Gio: non fu tampoco no- 
minato da lui. 

Ser Gian. Sara flato per non movere curiofita a' fuoi fcolari d' andar 
a vederlo ; mentre fe 1' avellerò veduto , e gii avellerò portate in 
ifcuola le parole precilc, 1' avrebbono fatto ludare di mezzo inver- 
no, e fuperfltiamentc, per conciliare colla fua fentenza del feno d* 
Abraamo nelì' interno, e lenza la vinone di Dio fino alla difccla 
di Crifto . 

-Mar. Cosi fi fa più pretto a findicare le fatiche altrui, ed a proferire 
fentenza contraria alle medefime; e la franchezza, con cui fi par- 
la e fi detta, ferve agli Icolari di fondamento a figurarfi che nei 
Tedi negletti nulla vi fia che meriti attenzione. Anzi fi affeziona- 
no in modo a quelle pronte decifioni, che non manca fra elfi chi 
decida con prontezza fucchiata dalla voce del Macltro , eflere 1* 
opera del Signor Cadònici una fatica fuperflua , fenza averla per 
loro confeffione, veduta neppure nel Frontifpicicu 

Trafìm. Noi poveri fcolari fiamo affai foggetti a giurare in verba 
magifìri, sì perchè «Supponiamo che e' infegnino candidamente il ve- 
ro , si perchè non fiano capaci di conofeere il forre delle ragioni 
contrarie ; sì finalmente perchè non leggiamo altri libri che i no 
ftri ferirti , e qualche altro, che ci venga lodato dal r.oftro Mae- 
ftro. Dalla bocca del quale fe fentiamo che il tal libro non me- 
rita , noi l'andiamo ripetendo con chiunque, come fe 1' aveffimo 
veduto, per farci concetto d' uomini di lettura. 

Mar. Così fuccede agli ferirti di qualche altro degno e profondo au- 
tore, contro i quali fi dice tanto, forfè per impedire che non ven- 
ga voglia a qualcuno di vederli, fapcndofi che chi li legge fenza 
paffione ne refta convinto. Talvolta però quelli fcolari incontrano 
chi non efìendo Dottore confonde i pretefi Dottori , che parlano 
all' impazzata ; ed è troppo ovvia la richieda , fe quel tale , che 
fparla d'un autore, abbia letta l'opera; e quando per non dir bu- 
gia debbano confeflare di nò, apparirono per quelli che fono o ma- 
ligni o leggieri. 

Trafìm. Voi guardare J' orologio; ma (pero che mi reitera tempo di 
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chiedere ancora a Ser Gianni la rifoluzione della contradizione, che 
apparirebbe in S. Agoflino, fe egli dopo aver detto nel Tefto ci- 
tato dal P. Lettore „ che non dee dubitarfi, che le anime de' San- 
„ ti ora non veggano l' incommutabile foftanza come la veggono 
„ gli Angeli ; o per una più occulta ragione , o perchè ne Tono 
„ ritardate dal defiderio di riafumere il corpo : " inlegna He poi , 
che la vifione intellettuale delie anime è pari a quella degli An- 
geli . 

Ser Gian. La foluzione fi dà dal medefimo S. Padre, perchè fe egli 
con quel minime dubitandum eji avefle intefo d' aver trovata la So- 
luzione ficura di quella qucllione, non l'avrebbe ripropofta, e lafciata 
pendente ne' libri ferirti dappoi . 

Ilar. Di fatti la ripropone nel 1. x. cap. 14. delle ritrattazioni, ove 
dice-, come riporta il P. Lettore, che non è ora luogo di ricercar di- 
fputando je J Santi per la prejente mancanza del corpo , abbiano o 
ne qualche co/a di meno per contemplare la verità cogli occhi del cuo- 
re» Col riproporre in quello modo quefla queflione, fa conofeere che 
non fu ella tra le cole trovate e ftabilite da lui ne' libri del Gerir- 
li alla lettera ; ma bensì tra quelle , le quali nel ritrattare quelli 
Jibri, egli dice che fono (late polle talmente, come fe dovclfero 
trattarfi di nuovo. 

Ser Gian. Non dovrebbe rincrefeere al P. Lettore quella rrfpofta , 
mentre egli non può volere decifo lo flato del feno d' Abraamo 
fuor dell' inferno , e con una quiete che renda beati i fuoi abita* 
tori, il che fi dice efprelTamente dal S. Padre nel capitolo prece- 
dente a quello citato dal P. Lettore in foccorfo della fua opinione 
della adeguata, ed inadeguata beatitudine de 1 Santi confidente nel- 
la meno, e più perfetta vifione di Dio per mancanza della riunio- 
ne dell'anima al corpo; e godrà , che le proporzioni del S. Padre 
in quel libro non s'abbiano per definitive, anzi pollano e fan: inai fi 
con tutti i Tedi del S. Padre in quelle queftioni , e conciliargli 
fra di loro . Il divario però farà , che egli non troverà mai S. 
Agoftino a riporre nell'inferno, e fenza la beatitudine il feno u'Abraa- 
mo ancor prima della venuta di Cri Ilo.; e all'oppollo poffiamo di- 
re, che diffìcilmente troverà un'altro Tello del S. Padre col qua- 
le diminuifea la vifione intellettuale per la mancanza prefente del 
corpo. Ma quando pur lo trovato, ne troveremo noi mille oltre i ci- 
tati, ne' quali concede una perfetta intellettuale vifione di Dio a' 
Santi, dai quali luoghi dovremo dedurre, ovvero che non interi* 
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diamo abbaftanza quello che 6 oppone dal Gene fi alla lettera, ovve- 
ro che il S. Padre abbia col tempo travato qualche cola di me- 
glio per definire quelle queftioni; giacché egli iì protetta di cfler di 
quelli, che imparando ftrivono , e ferivendo imparano. Troppe pe- 
rò ne abbiam dette in grazia del noftro TraGmaco, che le potrà 
veder meglio, e più diltefe nelle Vindicie. Per altro badava per 
il P. Lettore una rifpofta brieve , ma veramente giufta e retta , 
ed era che la Tua difficoltà non è fecondo ij principi del Tournely 
confutati dal Sig. Cadònici. E quando egli pretendere di si , pof- 
fiamo replicare, che le rifpofte date al Tournely, fono belle e in- 
tiere anche per lui; e fe dicefle che non militano, gli diremo che 
in quello lcritto non lo mottra , fe anzi diffimula i Tetti del S. 
Padre • Se poi averte appetito di provarlo , attenderemo con pa- 
zienza di vedere le fue ragioni , alle quali o fi darà lode e ringra- 
ziamento fe convinceranno, o fi replicherà, per fargli prefente 
qualche momento che a lui sfuggiflè, pregandolo di riflettervi. 

Jlar. Sicché io potrò andarmene , dopo i debiti ringraziamenti per 
l'onore fattomi in quetti tre di, e dopo aver ripetute le mie leu- 
fe, fe non pottb trattenermi di più, come avrei bramato. 

Trafitti. Sono jmmenfe Jc mie obbl igazioni verfo di voi, miei rive- 
riti Padroni; e tali che non farò per feordarmene mai più, edi- 
tando tra le altre, che dal fentire ragionar voi , mi pare d'aver 
imparato a ragionar meglio ancor io . Vorrei ora che me ne ag- 
giugnette al cumulo altre due. Una è di permettermi di venirvi 
a trovare, e riportarvi quanto fentirò rilevarli dal mio P. Lettore, 
per clfcre illuminato al bifogno, L'altra è che mi facciate conof.e- 
rc V Autore delle Vindicie, del quale ho dovuto formare un'altra 
idea da quella, che le parole del P. Lettore mi avevano im prette . 

Jlar. De fiderò foprattuto che facciate buon ufo del vottro talento , 
Signor Trafimaco mio; e quanto al venire a me , mi farete fem- 
pre caro, c vi fervi rò , potendo, fin dove s'eftende la mia debo- 
lezza. Vi troverete fpeflb anche Ser Gianni, il quale poflède più 
di me quefta materia; e lafcerò a lui il penfiere di farvi cono 
feere Y Autore delle Vindicie,' che è come un fe medefimo. 

Trajim. Non farebbe egli quel detto.? 

Jlar. Ora che non Cete più Trafeomaco, che è un nome tritto, co- 
. me avete udito, egli non può avere rincrefeimento di appalcfarvi- 

fi. Egli è quel detto appunto. 
Traftm. Cento volte mi venne nel pcnGere di dubitarne , mentre 
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egli parlava delle Vindicie con un podi-fio, che ne pareva V A oto- 
re. Ma tra voi avete tenuta talmente la cofa artifkiofarnenre ce- 
lata, che io non ho mai potuto chiarirmene. Ora dunque Signor 
Cadònici fia egli contento , che le dichiari la mia fervitù , e che 
la preghi di fua padronanza. 

Ser Gian,, lo fono un uomo da niente per efler pregato di tanto da 
lei, ma fe nella mia tenuità potcffi in qualche modo giovare a'fuoi 
ftudj, le fo fapere, che nulla più defidero, che d'imparare, e di 
provare colla mente ancora degli altri fe vagliano o nò le mie 
meditazioni, che mi han rubata i capegli; pernialo che chi ha da 
Dio la ragione, pofla conofcere, fe quella che G tratta ila verità,, 
ovvero fe fi accolti ad ette ri a; e fo capitale di tutti, e cambio e 
correggo i miei feri tri, anche a fuggerimento d'un giovanetto > che 
mi fàccia rettamente avvertire cofa che meriti d'eùere ritoccata. 

Trafim. Io la prego poi di perdono, fe mi folli inoltrato nel mio 
parlare più del dovere, mentre io non la conofeeva. 

Ser Gian. Ella ha detto quello, che e fi (enti va, ed aveva fentito > 
inoltrandoli tempre ragionevole, lo si che bramo, non formarfi da 
lei giudicio di mia foverchìa compiacenza nelle Vindicie , per i 
termini, con cui ho dovuto parlare in lode di quel libro. Facendo 
io la figura d'un terzo, me lo fono figurato benevolo, edhomefle 
in bocca a lui delle ci pre filoni, che non avrei dette di me, fe le 
fotti flato nota come autore del medefimo . Se poi fieno dette giu- 
ftamente o nò, ella lo avrà conofeiuto dalle ragioni, fu cui fi ap- 
poggiavano, le quali fole io defiderai che le face fiero autorità. Ma 
pregola ad om mettere ogn' altro complimento, di cui io fona natu- 
ralmente nemico ; e fi accerti di trovarmi fempre arrendevole , 

ndo o da fe, ovvero a fuggerimento di altri ella mi pofla mo- 
_ : qualche mio sbaglio . lo mi ricordo 1 petto quei Tetto della 
fapienza. Sum auiàem & eg* mortala homo, Jimilis omnibus , & ex 
genere terreni illius , qui prior fattus e fi. 
lìar. Ricordatevi poi Ser Gianni, che vi farò, creditore della ftoria, 
che mi accennale a principio, quando non volevate lentire quan- 
to io aveva intelò dal noftro Trafimaco intorno alle Vindicie cri- 
ticate . 

Ser Gian. Se tutte Te crìtiche, che fi faranno al mio libro, faranno 
di quefta forte, convien che dica, che non mi faranno certo di con- 
fufione . Quanto poi alla ftoria vi dirò in fuccinto , che fapendofi 
da un'altro P* Lettore > aver io fcritto qualche cofa intorno alla. 
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fentenza di S. Agoflino Culla propagazione di tutte le anime uma- 
ne da quella prima c loia creata dal niente da Dio; fi giudicò in 
debito, dettando in ifcuola la fentenza contraria, cioè della Tempre 
nuova creazione , di aggiunger molto in voce a danno di chi vo« 
lette foftener quella prima , quafi per impedire che io fovvertifll 
la buona fede della Città, benché ne avelli io parlato con pochifli- 
mi e difereti uomini, non con altre frali, che colle autorità e ra- 
gioni , che trovava in S. A noli ino . Quanto poi giugnefle egli ai* 
fondo di quefta arduiffima queflione , vel dirò dopo le Vacanze; 
badandovi intanto di fapcre , che maneggiava S. Agoftino colla 
fletta felicità dell' altro iuo Confratello , che ci fece parlare quefìi 
d'i. Io trafeurai allora, perchè non avea fc non parlato ; e però 
quel P. Lettore fulle relazioni di altri non poteva fapere od ac- 
certarli della mia vera intenzione in quella materia . Se pigle- 
remo però in mano lo fcritto , vi farò vedere come fi faccia da ta- 
luni a parer grandi uomini con chi non legge in S. Agoftino. 
Cosi intederete che quefta è la feconda, ma non delle circonftanze 
della prima, e che io fono molto offervato da' Padri Lettori della 
Compagnia, i quali guftano di publicarmi nelle loro fcuole per un 
novatore, o per un manuenfe lenza cervello. Io lodo loro per quel 
che fanno, nè ho fcritto mai cofa che li riguardi, e mi batterebbe 
che le Riverenze loro non curaflero quei, che non ianno, perchè 
mi avrebbono la le iato in pace. 

llar» Quello prurito affettato, e replicato può giuftamente non piace- 
re. - 

Set Gian. Non mi difpiacerrebbe già fe fcriveffero nelle forme , e 
faceffero conofeere che fcrivono per illuminare la verità ; ma det- 
tando e parlando come fanno, inoltrano ad evvidenza, che vorreb- 
bono chiuder gli occhi agli altri per ofcurarla e nafconderla. Eie 
non la conofeono , convien confettare che dettano e parlano fuor 
del cafo; fe la conofeono, incorrono la colpa di chi vuol impugnare 
la verità conofeiuta. Addio intanto Signori mici. 
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TEXTUS DIVI AUGUSTINI 

Qui in his Dialogis italico Sermone affcruntur, 
^ U 1 U E 

IN VINDICIIS AUGUSTINIANIS 

■ 

REL ATI NON SUNT 

Pag. 30*. §. £5, 34. ltb.it. de Genef. ad Un. .... 

QUaproter quoniam de Paradifo Sermonem inftituimus proptcr illud, quod 
Apoflolus aie, fcire Ce rapturo hominem ufque in tertium ccclum,, nefcl- 
re autem fi ve in corpore, five extra corpus, Se quia raptus eft in parar 
difurn, Se audivit ìneffabilia verba, qua: non licei nomini loqui;. non te- 
mere afRrmamus, utrum in tertio ccelo fit paradifus , an ctiam in tertium ccclum 
Se inde rurfus in paradifum raptus fit . Si enim proprie quidem nemorofus locus , 
translato autem verbo, omnia etiam fpiritalis quali regio, ubi anima; bene eft, me- 
rito paradifus dici potei! , non folum tertium ccelum, quidquid illud eft, quod prò* 
fertó magnum fublimiterque prarclarum eft , verum etiam in ipfo homine lattiti» 
quKdatn bonx confeientias paradifus eft. Unde Se Ecclefia in fanclis temperamer , 
Se jufte Se pie viventibus paradifus refte dicitur, pollens affluentia gratiarum , ca- 
ftifque deliciis : quandoquidem Se in .tribulationibus gloriatur de ipfa paticntia plu- 
rimum gaudens, quia fecundum multitudinem dolorum in corde, confolationes Dei 
jocundant animum ejus. Quanto magis ergo poft banc vitam etiam finus ì Ile Abra- 
hx paradifus dici poteft, ubi jam nulla tentatio , ubi tanta requies poti omnes do- 
lores vita? hujus> Neque enim Se lux ibi non eft propria quatdam Se fui generis, Se 
profecìó magna , quam dives ille de tormentis Se tenebris inferorum , tam utique de 
longinquo, cum magnum chafma tflet in medio, fic tamenvidit, ut ibi illum quon- 
dam contemtum pauperem agnolceret . 

Pag. }8. §. 66. ejujdcm capitis , & libri. 
Quapropter anima: illius latronis, cui dixit: Hodie raecum eris inParadifo, non 
utiqut inferos przftitit , ubi pcena: funt peccatorum : fed aut illam requiem finus 
Abrahx ; non enim alicubi non eft Chriflus, cum ipfe fit Sapientia Dei adtingens 
ubique propter fuam mundiciam : aut illum Paradifum , five in tertio ccelo , five 
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ubicumque alibi eft, quo poft eertium ccelum eft raptus Apoflolus : fi tamen non 
aliquid unum eft diverta r, .minibus appellatimi, ubi fune anime beatorum. 

Pag. jj. Enarath in Pfa/m. 119. NM. 6 . 
Jam ergo ifte cccpic proficere , & caspie ridere malos , £c mulea mala , qua; ante 
non noverat , eie clamae ad Domi num . Heu me , quti inctlattu meus longiavtu , inquit 
faSus efl\ Multum a te receftìt, peregrinatio mea facla eft longinqua. Nondum ve- 
ni in patriam illam, ubi cura, nullo malo virturus fam: nondum veni ad illam fo- 
cietatem Angelorum , ubi fcandala. non timebo . Quare autem nondum fum ibi ? 
Quia incoiata: mtus lengiquut. faSut tfi . Incoiar us peregrinano eft . Inceli dici tur qui 
habitat in eerra aliena,, non in ci virate fu a ..... Non fic eft patria illa Jerufalem, 
ubi omnes boni : quicumque inde peregrinati: r inter malos eft ; nec recedere a malis 
poteft, nifi cum redierit ad fbeiecatem Angelorum, ue ibi fu, unde peregrinata . 
Ibi omnes jufti ice. 

Pag. jj. Ex Epìfttla ad Pautìnam num. ia. 
Quamquam & il li fideliflìmo antiquo famulo Dei Moyfi, mi rum nifi in hac ter- 
ra laboraeuro, populumque HIum adbuc recìuro , concefium eft quod petmt, ue cla- 
ritaeem Domini videret , cui ducente. Sì temi grati am mute fr,. offende mibi teme' 

tip fum manifefie Q_uod autem dicere inftieueram , defiderio cjus etiam illud, 

quod petierat, fuifle conceftum , in libro Numerorom poftea demonfiratum eft; ubi 
Dominus arguie contumaciam fororis ipfins, ce dici t aliis Prophetis in vifione fe ap- 
parere te in fomno, Moyfi autem perfpeciem, oon per «nignuea: ubi etiam addì- 
dit dicens : Et glmam Domini xrìdit. 
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ALCUNI TESTIMONJ 

INTORNO ALLE 

VINDICIE AGOSTINIANE. 



Continuazione delle Novelle Letterarie Fiorentine del dì 15. 
Dicembre 1748. col. 703. 

C R X MONA. 

„ T7" laduU àMgn&iman* ab imputa tieni Regni Uillenmrit autiere Jeanne Cadènki Sa- 
» " cadete Venete. Creme** , Tjpis Petti Rite bini 1747 in 4. di pag. 311. Se l'Or- 
„ dine di S. Agemine ha avuto la mortificazione di veder mefla a torto nell'Indice 
Efpurgatorio di Spagna qualche opera del gran Cardinale Errice Netti ; ha ancora 
„ il piacere di vederfi dal Sig. Cadinicì dedicata un' opera, nella quale con tutta ra- 
„ gione fi difende S. Agefiino dall' accufa di Millenario. E* fembrato a molti uomi- 
„ ni dotti, tanto Cattolici, che Eretici, che S.Agefiitto, nel Sermene ajj. della nuo- 
„ va edizione delle Tue opere, approvi la dilazione della vifiooedi Dio fino al gior- 
„ no del Giudizio per le aaime de'Giufti , e che in confeguenza abbia feguitata 
„ l'opinione di Papia Vefcovo di Jerapoli circa il Regno.de' Giudi in quefta Terra 
„ per lo fpazio di mille anni. Onerate Turnely Dottore Sorbonico, ha confermato que- 
„ fio fentimento, e co' dotti Mauri ni di Francia ha riconofeiuto quefto Sermone per 
„ opera di S. Agemine. Il noftro erudito Autore, per rìufcire nel fuo di regno, hacre- 
„ duco dover togliere di mezzo la pietra dello Arandolo, negando che qaeflo Ragio- 
„ namento fi a parto genuino di quel Santo Padre ; e cercando poi di dare un fenfo 
11 aggiuftaro agli altri pafli, che dall'altre Tue opere fono riportati per farloconofice- 
„ re dì quefta credenza. Egli moftra da per tutto erudizione, e fottiglietza ; e darei 
„ il mio giudizio di quefla opera, fé non mi vedeflì prevenuto dal famofo Sig. Leda- 
„ vùe Antonio Muratori , il quale fcriflè .al noftro Autore la feguente Lettera : " 

DeSìJftme Vite J eanni CadenUì Ludovìcus Anteniut Muratoritu S. P. 

„ Tue munire faSutn eft , ut nen felum legete petuerim , fed & pejjideam Vìndkiai Aw 
„ guflmiamas, de qutbut mìbi fpem fece ras . Ligi jin: mera , tt multa quidam cum ve lupt.it e . 
„ Praline iam , quam fufeepifii , egregie mTe minifiratam videa , 6" fum m e p ere gratular . 
„ Eqeàaem , antan elim legertm Sermenem^ qui ingenium turni* hi paUfiram adduxlt , ml~ 

bì videbar amdlre lequentem Auguflinum , ejufque flilum [amili arem fentlre , qua in etf 
„ temperanti/, fed femper elegemtifmt fiat Sermeeibut ntebaeur. lllud tantummede mira- 
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„ bar , Millcnarìam eplnionem ab ìpfo tam crudt obtrudl , nulla dubitatone mtermixta , 
„ nulla prudenti cautela adbibita , ut h confuevlt In quafilonibus ardui s . Minime recogh 
„ tabam, quod rune tu verìjìmìll eonjeSura fubfpicatus es , Centonem ibi occurrere ex Alt- 
>» £"Jtini Scrmonibui <Sf Librìt confatum. Quod precìpue rem conficere poteft , ree! e ojler.dh 
„ Jìi, nulimn effe tempus , quo SanSus Dottor ejufmodi opinionem propinale populo potue- 
„ rit , quando vel qttum presbyter effet , faniut de morte Juftorum , illorumque felicitate, 
„ fentiret. Id ergo faltem ajfequutui vìderis, ut is Sermo , etfi apertane ofiendi nequeat 
„ txtruAtndus ex Aurufl, ninno penu , conjiciendut tamen omnino fit , ut rette contendi! , in 

dubiorum clajfem: quod fatij eft ad amoliendam notam Sanilo Episcopo infiittèim . Cete- 
„ rum & alias qu.tjliones agitafll t a quibus ego abftinere fatiuj duxi . Verum tu in iìs quo- 
„ que palam fecìjìi , quid pojfit eruditio tua , CT ( quod pra ceteris in te commendandum efi ) 
„ reflum judicìum <S fetida argumentandi ratio . Qua omnia cut» laudabili linguai Latina 
„ ufu contunda , certum te de communi commendatane operi* tul efettura funt . Sì quid fa- 
„ ne pcnderis mea babet , i<ec Ubi nunquam dtcrit , uti ntque in me txcìdet memoria be- 

neioli erga me , nomenque mtum , animi tul . At quando cvpìfli ftudìontm tuorum fruflus 
„ prò dtr e , optandum e fi , ut alìot vo'.atus medi ter ii ; ne que enim tequum ofl , ut ingenti tuÀ 
„ vira otio in pojierum torpefeant. Vale. 

Mutino- Nonìsjnìi M.D. C. C.XLV1U. 

Continuatone delle Novelle Letterarie Fiorentine del dì IL 

Agojìo i?+p. col. 542. 

CREMONA. 

w "t 7 Indici* Augufiiniana? ab imputatane Regni millenari , Autlore Jeanne Cadònkì Sa- 
»> V cera - oU Veneto. Cremona* t Tjplt Peni Kiccbini , 1747. in 4. di pag. JH. Io già 
„ annunziti quella opera nelle Novelle dell' anno feorfo col. 794. adetto però ne 

darò più didimo ragguaglio per rilevare alcuni punti da confiderarli. Lodai dunque 
M ivi le Vtndicie Agojiiniane dei ciotto, ed erudito Sig. Abate Giovanni Cadònici, Sacer- 
„ dote Veneziano dimorante in Cremona, colla teflimonianza ampliflima del chia- 
„ riflimo Signor Proppllo Muratori, perchè quanto egli fcrifle all' Autore , è appog- 

giato al vero merito dell'opera, la quale anzi dà di più di quello, che vien pro- 
„ metto dal titolo. Se è lecito indovinare da i tratti , che qua e là vi lì leggo- 
„ no , pare che quella opera non fia la prima , che ha fcritta il Sig. Abate Cado- 
„ nkl, ma che più toflo abbia dato quella in luce per farfi 11 rada a cole maggiori, 
„ cioè a (lampare altre opere, le quali fieno (late da lui formate prima della pre- 
„ fente, efitno per ettère pubblicate dal medefimo in apprettò. Balla, quanto ditti 
„ nel luogo citato intorno al tor di mezzo la pietra dello fcandolo, negando il Sig, 
„ Cadimi per tutti gli argomenti a lui panni più proprj, che il Sermone 159* dell' 
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edizione nuova fia opera genuina di J. Agoflìno , e cercando di togliere cosi il 
„ primo di tutti con coraegiofo faper quell* unico luogo , che in tutte le opere di 
„ quel gran Dottore contiene la pretta dottrina del Regno Millenario. Sembra oltre 
„ a ciò , che la Repubblica Letteraria dcLba qualche cofa d'i più al ncltro Autore 
„ delle Vindicit , e pollano affettarli opinioni p ù conflderabilì in prngrcP.ò di tem- 
» po > P er quello che loggiango . La difeft, che egli fa a' tefìi cavati dalle opere 
„ di S. Afflino riportati colle flefTe parole del valente Onorato Toitrntly al fuo Cap. 
„ 14. la quale fi flende poi per tutti gii altri del (ito libro, è la parte più difficile, 
„ e che più rifalta . Si propone eg'i ne; Cap. zj. daefaminare il valore delle rifpo- 
„ fte , che dà il Tourneb a coloro , i quali da' quattro veri tefii del Santo Padre 
„ pretendono di raccogliere, che S. Agojìino non lolo infegni , che le anime de' pii 
„ fino al giorno dell'ultimo giudizio erano trattenute in certi ricettacoli fegreti ; ma 
„ altresì che fiavano là prive della vifione di Dio fino al tempo dt trasformarli in 
„ Angeli nella refurrezione della carne; vuol dire in foftanza, che il Santo Dotto- 
„ re negafic la vifione di Dio anche alle anime del nuovo Teftamento fino al fina- 
„ le giudizio, accordandoli così colle dannate opinioni di Lutero , e di Calvino , in 
„ quefto propofito . 11 Tourneb avea rifpofto a quella illazione , che S. Agoflìno non 
„ tenne una riffa e collante opinione intorno a quefti ricettacoli de' Santi, mentre 
„ talvolta gli avea diflinti dal Cielo , talvolta gli avea confali col Cielo , talvolta 
„ avea lafciata la cofa in incerto. Soggiunge poi, che in due cofe fu (labile e ftflb 
„ il Santo Dottore. La prima, che i Santi non foffèro ora più nel Inferno , come 
„ lo furono quegli antichi fino alla difeefa di Crìfto. La feconda, che dopo di effe- 
„ re Vefcovo, aveva Tempre affermato, le anime de* Santi, dovunque fofTero , go- 
„ dere della Divina vifione, e della felicità. « 
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Digitized by Google 



7+ 



Col. 5J4. „ TL Signor CadSnkl, dando per ifcritti nel Vefcovada i quattro luoghi 
» opporli di S. Agrfiìno , vuol provare, che il Tourneh noo può diftrug- 
„ gere l'obbictto degli Avverfarj, che nafce dalla letterale intelligenza di quei tefli, 
lenza dimoflrare , che i Santi , anche fuori del Cielo, cioè in quei ricettacoli, 
,, vedeflero Dio; perchè l' a/Turno degli Avverfarj è di foflenere , che non lo vedef- 
„ fero appunto, perchè fuori dei Cielo. Ed effendo chiaro, che il Santo Padre nel 
„ luogo oppofio del Salmo x6. metteva i Santi del nuovo Teflamento , ubi illum 
„ ulctTofum pauperem dives lite fuperbus . . . in tormenls vìdìt a longt requicftntem , di 
„ rr.oflra, che qualora non li accordi, che Lazaro vcderte Dio nel feno di Abram. 
„ dove egli era, non Io vedevano neppure i Santi, che andavano a lui ; e così S. 
„ AgojììnO) o dava la viftone di Dio al feno di Àbramo prima della di Ice fa di Crifto 
,, nell'Inferno; o la negava a i Santi del nuovo Testamento col mandargli , dove 
„ non fi vedeva Dio fino al giorno della rifurrezione . Egli è chiaro per altro nel 
„ Vangelo , che lo flato di confolazione di Lazaro fi dava per collante da Cri/lo 
„ prima della fila pallìone, ficchè farebbe vano l'opporre, che ella cominciafie do* 
„ po la difeefa del Redentore. Dimofira l'Autore noflro, che S. Ago/lino così cre- 
„ deva , adducendo un beluflìmo tetto del Ub. i. de Civir. Dei Cap. la. Traxclarai 
exfequias In confpeSu bomìnum exòibult illl Aviti turba famulorum : fed multo clariorcs 
„ in confpeSu Domìni ulcerofo UH pauptri mìnifitrium prabuìt Angflorum , qui tum non 
„ extulerunt in marmoreum tumulum , fed in Abraba: gremium fufiulerunt . Strigne vieppiù 
n l' argomento moflrando , che il Santo Padre col nome di feno di Abramo inten- 
„ deva l'eterna feliciti goduta dall'anima pofledendo e contemplando il fuo Dio, 
„ così che debba intenderli, che dovunque il Santo Dottore pare ambiguo, ciò abbia 
a riferirfi al luogo, non allo flato. Chiariflìma prova ne dà il vedere, che egli 
„ mette nel medefimo feno e con quelle doti di vifione, e di contemplazione della 
„ Divina efienza, 1' anima di Nebrldio fuo dolce amico, e nel Serm. ». n. 7. della Enar- 
„ razione del mtdefimo Salmo 3*. dice , che ficcome il Signore riferbava al ricco 
„ Epulone tormenti eterni , così riferbava alle anguille di Lazaro in quella vita ilPa- 
„ radifo nell'altra: Noverai autem Domlntu illl fervore Paradifum: il che fl conferma 
„ anche coi tefli del Santo Padre apportati dal Tourneh, per fondare la fua triplice 
„ difiinzione, e le fue afierzioni vedute di Copra. Nel Cap. i(. domanda V Autore, 
„ perchè il Tourneh non abbia procurato di rifpondere fondatamente alle obbiezioni 
„ degli Avverfari col difeoprire quella opinione di S. Agoflìno rifpetto alle anime de- 
„ gli antichi giudi, la quale comprova, che non poteva in modo alcuno dubitare 
„ della vifione di Dio goduta da quelli del Teftamento Nuovo, e chiude loro la 
„ bocca. Suppone l'Autore, che ciò fu forfè avvenuto, perchè il Tourneh credeva, 
„ l'aflerzione ricordata di fopra, la quale coflituifee l'acime de'giufti antichi nell, 
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„ Inferno Gno alla difcefa di Crifio co\k, eflère egualmente fondata fu buone ragioni, 
„ come ha per le grandillirno numero di propugnatori ; e perchè non fi credette, che 
„ le opinioni de' Padri foflcro difcordi dalla fua > aver» addotto per fe un tetto del 
„ medefimo S. Agofiino uh. ae. Cap. ij. de Civit. Dti> che contiene quelle parole : 
„ Donec eos Inde [angui* Cbrlfll, <S ad ta loca dt[ccn[us> erutut. Il noftro Autore ap- 
„ porta il conteflo di quello luogo, e fa conofeere mutila la citazione, ritorcendolo 
„ poi con molta deftrezza contro 1* intenzione del Tournelj . Bene è il vedere quel 
„ tetto come fla: Si non ab[wde credi videtur, antiquo* ttlam Santiot, qui venturi €brh 
„ fil tenutrunt [idem , loclt quidem a tormenti* ìmpiorum remotijfimij , [ed apud infero* 
» tuijfe , donec eo* inde [angui s Cbrìjìì , & ad ea loca de[cenfui erutret ; profcBo deincepsbo' 
„ ni [ideiti ilio prttio jam redemtì , pror[ut Infero* ntfeium &c. Il Signor Cadónìci vuol 
11 far vedere, che l'intenzione di 5. Agnflino era di convincer* allora i fuoi Avver- 
„ fari, che la voce Ufernus rammemorata nel tetto deU*Apocaliflè : Mori <*r Infernut 
„ dederunt mortuos [un , che egli fpiegava allora , non doveva riferirfi ai buoni , ma 
„ ai cattivi uomini defonti, e che era ben lungi dal volere infegnare , quanto pon- 
„ no importare le poche parole fpezzate del fuo conteflo, e riferite dal Tournelj* per 
„ mettere con queflo i giudi nell'inferno fino alla difeefa di Crifio, la quale opin io- 
u ne anzi il Santo Padre fa fentire attarda nel principo di quel periodo , dicendo , 
u che que' giudi erano chiamati Santi nelle Scritture, che tennero la fede di Crifio 
„ venturo, e che finalmente erano fecondo il Vangelo lontanitfimi da i tormenti de- 
„ gli empi ; onde ne avviene, che non potevano convenire con effi nella pena del 
„ danno, la quale confìtte fecondo tutti i Teologi antichi e moderni nella privazione 
„ della vifìone di Dio. Porta qui il Sig. Abate Cadmici una dottrina belliffima del 
„ Santo Dottore, colla quale fcrivendoa Dardano nelP Epìfiola 187, alia* j/.infegna, 
„ che qaelV bodie mecum eri* in Paradi[» detto da Crifio al buon Ladrone , deve incen- 
„ derfi per quel Paradifo, dove fi vede Dio, dovunque efib fia; e che Crifio con quel 
„ mecum non intefe parlare della fua umanità, ma della fua beatificante divinità. Per- 
„ chè fecondo la carne doveva efiere per tre giorni nel fcpolcro, nè l'unione a quella 
„ poteva eflere prometta per premio della fede del buon Ladrone, giachè la carne fe- 
„ pirata dall'anima non fentiva ella fletta nè gaudio, nè dolore; laddove il buon La- 
drone, bramava , ed intendeva nelle parole di Crifio una requie, nella quale fecondo 
„ la frafe delle Scritture vi forte fenfo. L'anima poi per altrettanto tempo doveva flar 
„ nelP Inferno, nè credeva il Santo Padre , che, fe col nome di Paradifo prométto a 
„ quel gran Confefibre, fi dovette intendere il feno $ Abramo, queflo feno fitte nelP 
„ Inferno, vedendoche il Vangelo non nominava l'Inferno parlando della morte e requie 
„ di Lazaro, ma fibbene parlando del fupplizio dell' Epulone. Per ciò refla molto più, 
», fpedita l'intelligenza di quella prometta, fe fi fuppone, che Crifio promettefle allora 
» la vifiona della fua Divinità, che èprefentein ogni luogo, e fa la verità del Paradifo. 

H » „ Crede 
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Col. j68. „ /^Rede provare inoltre il nofiro chiaro Autore per retta quella opi- 
»» nione, che fa capaci del Paradifo le anime de' giufti prima ancora 
„ della paflìone di Criflo , coll'autorità del Breviario Romano , il quale mette nel 
„ gaudio dell'eterna vita S. G'/ufeppe, negli Inni, ciie fi cantano a gloria di lui, fu- 
„ bito dopo la fua morte corporale . Aggiunge un pari feriti mento intorno a' Santi 
„ Innocenti, de' quali fi 1-gge nello fieflo Breviario: Quia ìncipit ntis vita primordi'* , 
„ ipfe eit occafut inìtìum gloria dedit , qui pr<rfent;j tcrminum iwpcfuit . Prevenendo poi 
„ l'obbiezione, che potrebbe efTergli fatta per non efière il Sermone, dal quale fono 
„ cavate quelle ultime parole , riputato di S. Afflino dai chiarifiìmi Monaci Mauri- 

ni , prende naturalmente 1' occhione di lodare , e di bramare efeguaa la grande 
,, idea del Regnante Sommo Pontefice Benedetto XIV. intorno alla correzione delBre- 
„ viario, dicendo il noftro Autore di avere ofiérvato, che per 14. giorni Tra Tanno, 
„ oltre a quelli, che portano Lezioni regiflratc in alcuni Comuni de' Santi, fi leg- 
„ gono, come di 5. AgcJIino, Lezioni tolte dai Sermoni, che i Lovaniefi, ed iMau- 
„ rini (forfè non fenza ragione ) hanno meffi neh' Appendice , e perciò fra gli fpu- 
„ r). Ma foggiunge , clie quando anche fi levalle dal Breviario quella Lezione, non 
„ potrebbe per quello difapprevatfi la dottrina , la quale per altro teflo del Santo 
„ Padre fa vedere effeie ve.ameiite fiia ; nè parrebbe per quello, ehe la Chiefa do- 
„ veflTe mutare quanto ha detto di quelli, e di altri Santi del Vecchio Teftamento, 
„ in fenfo confimile, ove può agevolmente provarfi , che così fi credeva antichiffi- 
„ inamente . Produce in confermazione di ciò un teflo di 5. Viario Pitcavicnfe t fa- 
„ vore della vera e pronta retribuzione , e beatitudine de* Santi antichi ; dice, che 
„ altrettanto ne ha fcritto S.Gio:Grìfoflomo t e molti altri Padri, i fentimenti de'qua- 
„ li brama che fi veggano ncll' aureo libro del chiarifiìmo Signor Muratori , De P.i- 
„ radifo cantra Burnetum; che loda meriramente in più luoghi . Ma fopra tutti elfi* 
„ caciflìmo è il Tello del Trattato 49. injo: num. 10. che il noflro accurato Auto- 
„ re riporta intiero contro il Tourncb , il quale fe n' era oppofle in tcao Inogo que- 
„ He poche parole: Trtu.tfa ejì refurretiio carnis , vita aterna cnm Angeli». Hoc omnes 
„ fatui accepturì fuviu . II noflro Autore lo porta tutto intiero nel Cupo 17. e Dio 
„ voglia che s' impari a fare altrettanto dagli Scrittori , che bene fpefio insorgono 

per quella gviifa ; e dal fuo letterale tenore conchiude due cole. Una, cioè, che S. 
>> Agcfiino non difèiifcc la beatitùdine fjuriruale delle anime aila rehirrezioce delia 
„ carne, come par che inclchiro le liferite p-.:o!e ; 1' altra, che quel gran Dottore 
„ intendeva per certa la beatitudine ce' Santi del Vecchio Tciiamcnto fìianz della 
„ Pafiìone di CV//ÌJ, quanto aveva per certa quelia de' Santi del Nuovo Tcflamcn- 
„ to. Il Tello fon iilìmo è quefto : Sitttt ergo d>v;rja cvfeài..- agentium in ctfjo, f; dì- 
„ z-erf.e cujìrdia r.-.ertuifun: , C diverga v erità refurg:r.t<um : recepiti* efi pavpcr : receptus 
„ ejl d.ixjjfed tilt in lìnuÀbrabx , ìli: ubi Jitiret , t? guttam non ìnic/iìret . Kabtttt ergo 

ovviti 
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omnes anima , ut ex bae occaftone inftruam earitatem veftram , babcnt omnet anima , 
>, quum de hoc faculo exitrint , diverfat receptiones fuai, babcnt gaudium boni , & mail 
„ tormenta . Sed quum fa8i fuerlnt refurreéìio , ér honorum gaudium ampllus erit , & ma- 

lorum tormenta graviora , quando cum corpore torquebuntur . Recepii funi in pace Sanili 
„ Patriarcba , Propbeta , Apoftoli , Martjres , foni Fidile* , iim» ia jfw «- 

„ f^/ttri , f promijìt Veuj : promìffa enìm eft refurreiiio etiam carnìs , vita aterna 
„ cum Angeli! , &>f omnes fimul accepturl fumut : nam requiem , qua contìnuo poft mortem 
„ datur /? ea dignus eft , tunc accipit quifque , quum moritur . Priore j acceperunt Vantar- 
„ cba , vidtte ex quo requiefcunt , poflerìoret Propbeta ; recentius Aprali : multo rccentio- 
„ rei Sancii Martjres : quotìdie boni Fideles , <3 ahi in ìfta requie tamdiu funt , ahi non 
,, tamdiu , alii paucìoribus annìs , ahi rtcentiori tempore . Quum vero ab hoc fomno evigì- 
„ laverint Jtmul omnes , quod promijfum eft, accepturl funt. Per verità alla chiarezza di 
„ queflo tefto pare efler forza l'accordare, che o S. Agoftìno negafie la requie, e la 
„ vifione di Dio, a tutti i giufti fino al di dell' ultimo giudizio } o che l'accordaf- 
„ fe al finire di quella vita a' Santi Patriarchi, e Profeci, non meno, che agli Apo- 
„ ftoli, ed a' Martiri, nè fo vedere fcampo, o rifpofta concludente. Tutte quelle ar- 
„ gomentazioni non fanno follmente , che S. Agoftìno fia con fodi fondamenti difefo 
„ dalla taccia di Millenario in tutti i luoghi addotti contro di noi dagli Eretici , ma 
„ ne menano quali per mano a concludere, che quella opir.bne, la qual; dà la glo- 
„ ria cfli-nzule alle anime de' Santi del Vecchio Teli amento , prima che Crìflo na- 
„ fceflè e patiflTe, fia anche la più vera tra tutte l'altre, che gli riguardano, e la più 
,, appoggiata all' autorità di quei primi fantiflìmi nofiri Maeftri , da' quali è venuta a 
„ noi la tradizione. E per vero dire può fare grande fpecie la divifione delle Scuo- 
„ le accennate dal noftro Autore, volendo i Tomifli, che i Santi antichi noa vedef- 
„ fero Dio, e follerò ragionevolmente in dolori per quello ; volendo i più moderni, 
„ che non vedeflero Dio, e pure avellerò uno ftato di felicità , il quale in fatti ri- 
„ pugna e alla retta ragione , e alla definizione Ecclefiaftica comunemente accetta- 
„ ta, della pena del danno confidente nella privazione fola della vifione diDio. Po- 
„ tesdo dunqne fembrare, che V opinione difcpellita dal noftro dotto Autore fia la 
„ più antica , vediamo fe potefle trovarli anche più utile . Può parere dunque, che 
„ qualora poteflero fpiegarfi molti tedi di Scrittura portati comunemente per iftabi- 
„ lire la non vifione di Dio ne' Santi nel Vecchio Te (Lì mento fino alla morte di 
„ Crifto, e che riufeifle all' Autore noftro di ufare anche in quefta materia il retto 
„ giudizio, e la feda maniera di argomentare, che ha trovata, e lodata in lui fopra 
„ tutto il lodato Signor Muratori leggendo le fue Vindicie, può parere, dilli, che ac- 
, quifterebbe non poco il noftro Dogma pel titolo dell' antichità rimotiftìma; che fi 
„ conferme re', '.«..-no i fentimenti della Chiefa Romana intorno a i SS. Innocenti, e ad 

I 

„ altri Martiri, e Santi Ebrei, e che con molta lode del noftro Autore fi aggiunge- 

„ rebbe 
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„ rcbbe uni evidenza della verità del Purgatorio tanto impugnato dagli Eretici, e 
„ d*g!i Scifnutici. Perchè fe è certo pe' libri comunemente a mine .li tra* Canonici, 
„ che Crìfto difeefe per liberar chi n' aveaduopo , ed era in dolori, e chi poteva godere 
„ di tanto benefìzio: egli avrà, difendendo all' Inferno, liberate allora tutte le ani- 
„ me del Purgatorio fecondo il teflo: Vijitabo «man inferite t parta urrà , & invifam 
„ omnes dormiente» , <Sf illuminai omnes fperantit in Domiin: poiché quelle degli empi 
„ non potevano partecipare di tanta grazia ; e quelle de* Santi Padri comunemente 
„ credute fchiave nel Limbo, ia queflo fuppoflo, erano già elevate alla vinone , e 
,. fruizione di Dio uno e trino , ficcome egli è. Si vede dunque un gran bene , rè 
„ li vede alcun male, dal procurare di flabilire una fentenza, che porti tutti in un 
„ fenfo;. e quanto a me eforto il Signor Abate Cai/unici a comunicare al Mondo le 
„ fue fatiche fu quello articolo > e metterlo in tutto il fuo lume , che felicemente 
„ riufeendo farà per verità un volo affai notabile del fuo f-gace ingegno. Che direb- 
„ be mai il Vcccbioli di quelli nuovi lumi , che fi trovano in S, Aie/lino , ed in altri 
„ Padri intorno alla vera ed ifpedita beatitudine di quelle anime alle quali egli ne- 
„ ga la cognizione della Trinità? Qui vi faria fiato per lui un oftb più duro daro- 
„ dere, fe fjffe rifiuto tanto da leggere queft' opera ; ficcome crefeerà al nofiro Sig. 
„ Dottor Lami la coniazione di vedere, che la fentenza da lui pubblicata fia un 
„ necefTario antecedente delta gbriofa dottrina cavata da lòde fonti , e propofla dal 
„ Sig. Cannici. Meriterebbe, che fi dicefie qualche cofa in lode dell'Autore, anche 
„ l'altra opinione (che egli porta pure per via d' ipotefi , e fempre col fine di libe- 
„ rare S. Aie/lino dalla taccia di Millenario , e come Prete , e come Vefcovo ) la 
„ quale riguarda il corpo fpirituale fin dalla loro creazione aggiunto da Dio agli An- 
„ gioii . S. Agefiino avea detto , come fi è veduto di fopra , che noi non vedremo 
„ Dio , fe non quando faremo fatti eguali agli Angeli . Le rifpofie del Tourneìj a 
„ quello, e ad altri fimili tedi, non piacciono al nofiro Autore, perchè non convin- 
„ cono, e lafciano al Santo Padre la taccia d* avere differita a tutte 1* Anime de' 
„ Giufii quefta divina vifione fino al di del finale giudizio, eh: fecondo il Vangelo 
„ farà il dì , nel quale gli uomini fanti faranno latti eguali agli Angeli in Cielo .• 
„ Trova il Sig. Canonici per difendere S. Agoflin» una doppia vifione di Dio negli 
>, Angeli; una fecondo lo (pirico comune al prefentc anche agli altri Hcati; P altra 
„ fecondo il corpo, che efli , a detta del Santo Padre e di altri antichi , hanno na- 
„ ruralmente consunto; e quella riguarda la vifione citeriore dell' umanità gloriofa 
„ di CriJIo , della quale i Beati ora fono privi , perchè non hanno il corpo; e cosi 
„ coli' addurre molti tefli del medefimo S. A^cjìmt riduce a piena e cattolica intelli- 
„ ger.za alcuni lucili affci difficili del Santo Dottore, portati dagli Eretici per raet- 
„ tcre in d;;'.>bio la credenza di lui intorno ?.!!a prefente beatitudine dell- Olirne fe- 
» parate» Ma ficcome il dotto Signor Abate Cadinkì fc ne fpiega con n.olto rifpar- 
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„ miodi parole inutili, e fugofamente ; cosi per non dilungarmi affai, eforto ognuno a 
„ vederla nel Capo 17. e 18. dtllt Vindìclc , con Scurezza di non dover fi lagnare del 
„ tempo, che v' impiegherà, tanto elio abbonda e di erudizione, e di forza, reftan- 
„ do di lo a defiderarfi, che 1* Autore, il quaìe fa conofeere di avere fatto Audio ma- 
„ turo anche fu quello articolo, voleflTe trattarlo più ampiamente. " 

Novelle della Rcppublica Letteraria in Venezia per il dì 

3. dell'anno 1750. 

CREMONA. 

,, T J India a Augufliniaitée ab imputatone Regni Millenari Autore Joanne Cadón'tci Sacer- 
„ " dote Veneto. Cremona; Typis Petri Ricchini 1747. in 4. pag. ju. " 

„ Ha quelV opera un grande approvatore nella perfona del Sig. propofto Lodovico 
„ Antonio Muratori , di cui fi vede una Lettera ferina all' Autore , il quale vera- 
„ mente merita lode, avendo vendicato eruditamente e fedamente il S. Padre dalla 
„ taccia datagli da molti Scrittori tanto Eretici , quanto Cattolici d' aver favorito V 
„ opinione di Papia Vefcovo di Jerapoli circa il regno de' Giudi io quella terra 
„ per lo fpazio di mille anni. Il maggior fondamento per attribuire una tal opinio- 
„ ne al S. Padre coro' era prefo dal Sermone CCLIX. il quale fu ricooofeiuto per 
„ legittimo parto di S. Agoflino, e da' Padri di S. Mauro, e dall'Abate Tournely 
„ nella fua Teologia; così il Sig. Caddnici maftra che quello Sermone non è altri- 
„ menti di S. Agoflino, e non è altro che un Centone , prefo bensì dalle opere del 
,, Santo, ma mal infieme unito da qualcheduno, che forfè volle dar autoriti a que- 
,, fra falfa opinione col farne fautore quel Santo. Stabilito un tal punto , e rooflra- 
„ to che S. Agoflino non ha in alcun tempo potuto infegnare quefla dottrina , e da- 
„ ta una fpiegazione aggiuflata e propria agli altri paflì, che dall' opere del S.Dot- 
„ tore fono ricavati , è facile il diftruggere un' opinione , che ormai rende vafi co- 
„ mune. L'autore moflra in tutta l'opera difoernimento, e giù Ro raziocinio, accoaj- 
„ pagnato da molta e feda erudizione. «* 



CL. 



So 

Ct. VIRO DOMINICO TEOLIO AMICO SUO. 
PETRUS FRANCISCUS FOGGIN1US S.P.D. 



Ibrum Cremona: ante hos tres annos editum , in quo hic titulus infcribitur : 



,i Vindici* Aufiifiiniana ab imputatiene Regni Mili'enaiii Anelare Jeanne CaMnìci , aca- 
„ pite ad umbilicum ufquc l?gi , & meum de co juJicium, quod ut libi per Epiflo- 
„ !.;m figniticarem juflìfti, tale eft. CI. Aufloris conatus , ut a S. Auguflino Scrmo- 
„ nem CCLIX. in cuo Millcnariorum ùìium dogma praedicatur , abju.ii;ct, lauJcdi- 
„ gnos cenfeo, Se ftrcnuos & felices. Unum fupereft, quod ab eo diiigentcr inquiri 
n Se explorari velim , ut ea , quam tulit , fententia extra omnem aleam pofita eiìe 
,, videatur , nimiruw an lì: Codex aliquis Mf. antiquus, nn^** cstCtìs , multo qpi- 
dem prò! .-. bili bus, argumentis novum pondus accedat, & vis. Interea vero, dum- 
modo fortafle poftìc aliquatenus fuppleri hoc ex eo, quod Sermo ille in multi* de- 
„ fiderctur antiquis Codicibus V.trias Auguflinianorum Sermonum collertiones exhi- 
„ bentibus , locuplex tefiis illi fuum , mulios adfervari Mfs. Codices in Bibl. Vati- 
„ cana , qui varics S. Auguflini Sermones contincnt , Se eos inter folum duos me- 
„ moratum Sermonem habere , Codicem Vaiicanum 479. & Cod. 480. Colle&io Co- 
„ dicis 480. ignoti aucloris efl opus, litterarum forma fcculum fapit XV. Porro col- 
„ leftio, quar eft in Codice 479. auftorem certuni habet Robertum ile Bardis , cujus 
in cenfendis adprcbandifjue S. Auguftini operibus fuffragium licet minime con* 
„ temnendum effe velit Sirmondus, Se ex variorum vetuftorum Codicum fide latum 
„ elle prarrixus Codici Vaticano titulus moneat ; Maurini tamen Monachi in Prati 
„ ad Tom. V. Operum S. Auguftini , seilimandum parvi efic nos docent . Floruit 
„ Robertus fec. XIV. & ejus vitam fcriptam habemus apud Philippum Viilanium de 
„ Vitis quorumdam eruditorum Florentinorum nuper editum Venetiis , notifliue il- 
„ lullratum cura Se Audio Jo: M. Mazzucchelli . Sed ipfum tituium Vaticani Codi- 
»» cis 479. accipe . Incipit ColleBorium S. Auguftini ll.pponenfs Epifcopi per Robertum de 
„ Bordit Cancellarìum Parijtenfem <3 Sacra Vagina PrcJsJJorem eramatum ti* compilatimi 
„ ex Sermonibujy quos ejufdem fandi nomine infignitos invenit in divtrfii & vttujìis Codi- 
„ cibut , in quìlut erant inordinate prò magna parte difperfi . Habet autem CoHeclcrium 
„ iflud quinqtte parte/ principale! . In prima parte collctti funt Sermones d: quìbufdam gì' 
„ fiìs & Sanflii velerie Teftamentl . In fecunda de folcmnìiatibut & Santlìt Novi Tcfia- 
menti. In tertia de verbu ér fcriptis veterìs Tffiair.cnti . In quarta de verbis fcriptis 
„ Novi Ttjiamenti. In quinta de ornamenti j & impedìmentìs Eccltfi*, five fidclium ; & àe 
„ retributionlbus ultimi ( bonorum & malorum . Maurini folum primara Se fecundam 




* 

Digitized by Google 



Si 

„ partem hujiw opcrìs natii funt in Bibliotbeca Regi* ParifienG ; àc tamen- pronun- 
„ tiare potuerunt , quod Robertus adulterino* Sermone* prope imtmertt admifit, ut qui 
„ in prima ColleSorit parte folos legttimos reHnqmtt illam tantum non ai nibllum redw 
„ ttret. 

„ Hzc fu n t , mi Teoli , qua: tecum communrcare pofliim de dotto pioque , quem 
„ legendum niififti, libro Jo: Cadònici^- Se dum il li vehementer gratulor : quod to- 
„ tum fe dederit , ut in hoc ipfo libro profitetur , leétioni fcriptorum S. Auguflini » 
„ eorumque defenfioni, me tibi etiam atque etiam commendo. Vale. 

Datato in .£dibu$ mei* io. Kal. Febrnarias Anno Jubilxi CIODCCL. 



Continuazione del le Novelle Letterarie num. 13. Firenze 
31. Mar?o 1752. col. 199. 

» ■ 

MILANO. 

« 

M T Ettera di Francefco Francbttti Milanefe intorno alla informazione [opra il raro ed 
„ -L* alitato Fenomeno della Giovine Cremónefe . In Milano 1771. in 8. di pag. 7*. 
„ Parlai nelle Novelle fin dell' anno 1746. e dell' anno 1747. di certa profitta Dif- 
M fertazione Latina del celebre Sig. Dottore Paolo Valcarengbi Cittadino Cremónefe, 
„ in cui queflo Profeflore volendo fpiegare fificamente certi pretefi Urani effetti d'una 
„ Giovine Cremónefe , creduta da moItiEnerguraena , ne fece feorgere che credeva 
„ ed addottava molte cofe infufiìfienti , benché fi fotte Infingalo di farla vedere al 
„ celebre Sig. Dottor Martino Gbifi altro Medico di Cremona, il quale aveva fcritro 
„ fu quefio latto molto prima di lui al Sig. Conte Roncalli Medico rinomato di Bre- 
„ feia , una dotta Lettera . 11 Sig. Valearengbi per non palefitre il fuo motivo fi fece 
dare la commilitone di fcrivere quella DifTcrtazione Latina da un* illufire perfo- 
„ naggio, ed allora io diedi la notizia della medefima, in quella guifa, che mi par- 
M ve più proprio , non efiendo ancora ben informato di tutte le circofianze della 
„ controverfia , come ho fatto conofeere dipoi, favellando più volte di quella difpu» 
„ ta. Quindi il Sig. Frambetti difilmulando i pofleriori miei fentimenti replicati in 
„ quelle Novelle fulla medelìma Dilfertazione , valuta ciò che allora dilli, nelP An- 
„ notazione , che ha polla alla pag. 4.8. di quella fua Lettera . Alcune di quelle 
>, molte cofe addottate dal Sig. Valearengbi vennero poco dopo coufutate dal dotto 

L „ Sig. 



Digitized by Google 



Si 



„ Sig. Dottor imiti» Fromond Medico di Crema con URI fu» Lettera MedicoLati- 
„ na ftarapata , che riferì nelle Novelle dell' anno 17^9. c>l. fiz. e qualche roefe 
„ dopo altresì ne vennero confo tate alcune altre dal fagace Sjg. Gitvanni Cadónicl il- 
„ luflre Canonico della Chiefa Vcfcovile di Cremona con una fua informazione To- 
„ frana ufcita dai Torchi di Befcia, della quale parlai nelle Novelle del 1750. col. 
„ y 57. Benché i S ; gg. Fromond e Cadònlci avellerò con buone ragioni impugnata la' 
„ Dill'crtazior.e foddetta del Sig. Vjlc«re<igbì aflai civilmente ; e benché foflero flati 
„ invitati a falò, per così dire , dalle parole , con cui il medefirao Sig. Valcarengbl 
„ nel fine della detta fua Diffrazione invita chiunque generalmente, foggi ungendo : 
,, Nrque enim verebor , fi rtfuotrl , exp.'odi , omnìnoque evirai me videro tfc. cum Jatii 
„ fp;rque menni in animum induxerim , ii mrbì neq-mqunm pro'jro futurum ; pure quefle 
„ due Lettere flampate difpiacquero incredibilmente al medelimo, e per ciò dal Sig. 
„ Gìacopo Zanotti d' Invorio fuo fcolare fece (lampare quella difamina in Milano ( del- 
„ la quale fcriflì nelle Novelle del 1750. col. 657.) fottanzialmente contro del Sig. 
„ Fromond , e per incidenza anche coatro il Sg. Canonico Ctdòticl : e fcCì molte 
„ Manze al Sig. Dottore Carlo fondini Veronefe , ed a cafo dimorante in Milano , 
„ perchè flampaffe anch' egli qualche cofa fu tale argimento contro i due predetti 
„ Signori Fromond e Cado"i.ì , come fece con quel fuo Libretto intitolato: R.fl.-jjionl 
„ [opra I vari pareri toc. del quale feci menzione nelle Novelle dell* anno feorfo 
„ 17JI. col. 24. facendo vedere , the il Sig. Gandinl volle bensì in quella occaGone 
„ lèmbrare al Sig. VjLarengbl un fuo difenfore, ma die non ottante nello fieflò tem- 
„ po non lo favoiiva onninamente. Il Sig. Fromond fu fubito dopo brevemente e va- 
„ lorofamente difefo dalla (lampa di una Luterà Apologetica di un Anonimo , il quale 
„ protefiò in fine di non voler fcrivcre più fu quello articolo in qualunque tvento; 
„ ed io diedi V anno feorfo 1751. col. jj4« la data di Crema la notizia dì ta- 

„ le Apologia fatale al Sig. Zanniti, ma più al Sig. Valcarengbl , ed al kg. G.xndìnl , 
„ il cui altro libretto fìampato ancora dopo per replica , lu avuto in Nlpofla 1' in- 
„ nanzi proteflato filenzio. Il formidabile Sig. Canonico Cadónicl paiiu.ente avrebbe 
„ forfè replicato, tanto più perchè avendo eflb allora fìampato nella foa informazio* 
ne fuddetta , che mn avrebbe foraggio dì efiendere al cafi più o menù comuni in ogni 
uomo , e in o£nJ donna , fuori ancora^ dì malattìa, la forza delT umore «frodif.o a per- 
„ venire, e amora a torre, il raziocìnio In coloro, che ajfalta qual malattìa , per ripren- 
„ dere la troppo tvvar.zata , e pericolosa propofizione , che aveva efprefTa il Sig. 
„ Valcarengbì alla pag. «a. della fua Differiamone predetta colle precife parole : Non 
9 , in òifee foluta , fed O in alili circumftantih extra morbi occafionetn tanta talifque de- 
^ pt ebendi tur apbrodifia p*Jfto, quum vebtmentior ejl , ut ad fui arem lune prorfus acce da t , 
a , id.oque infanire etiam fapfentei cogat. ltaque lune iella, ut VflftMf , rationli norma pro~ 
„ cedere fe velie nemo pt.tfumat 6*. il Sig. Zanetti tenr.nJo in quella o:cafione di 
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„ moltrare, che il Sig. Crònici alette cenfurata fenza ragione la. qai efpofla prVv 
„ Gzione, eflb Sig. Zanotti la pofe fotto l'occhio de' fuoi Lettori tradotta in Italia- 
„ no, e cangiata di fentimento nelle parole più foffanziali , perchè le parole ut ad 
„ fui arem tunc prorftu acctdat t idioque ìnfanhe etìam fapientes co«<ti , furono Sig. 
„ Zanotti efpoffe alta pag. 6*8. preci farti ente così, che giunga quafi al furore , ondi fa:- 
„ da ammutire fino l fapìenti : nel qual cangiamento di parole ognuno vede la gran 
„ differenza, che paffi tra il Teffo uf«ito dalla penna del Sig. yalearenghi, e la tra- 
„ duzione fattane da eflb lui , per correggere in qualche modo il Teffo , in nome 
,, del Sig. Zanotti \ e che tuttavia fuffìffe molto bene il dubbio rilevato, e la ripren- 
,, fione fattane dai Sig. Canonico C ad onici . Accortoli di ciò perfino il Sig. Valcaren- 
»> && l > t temendo che il Sig. Cadónici fteflo ftampaffe per ciò qualche cofa altro, fe- 
„ ce ricorfo ai Superiori , per far imporre termine alla quiflione . Avendo allora i 
„ Superiori, per quanto dicefi, vietato al Sig. Cadónici di prendere più la penna in 
„ mano contro il Sig. Falcarengbì , fi dovette troncare la flaropa dell' Apologia del 
„ Sig. Cadónici , della quale n'era flato tirato qualche foglio da un Torchio di Bre- 
„ feia. Si refe molto noto lo fiato qui efpofio dell' affare» onde ognuno credeva che 
„ non fi vedrebbe più nulla flampato di nuovo fu quefta materia. " 

Num. 14. 7. Aprile i7ja. col. air. 

„ Ma intanto il Sig. Valcarengbi per fua quiete di cofeienza chìefe da dodeci de* 
„ più accreditati Teologi di Cremona il loro voto in ifcritto , favorevole alla fovra- 
„ efpoffa fua Propofizione Latina; ed elfi lo contentarono, quando ebbe loro promel- 
M Co, che non farebbe verun ufo pubblico del loro voto diffefo , com' eglino preteo- 
„ devano; forfè perchè perfino elli conofeeffero » che prcndendofi in tutta la fua effen- 

fione la roedefìma Propofizione, non ottante il loro voto, poco vi era da difender* 
„ la*, e che» effendo quefia affai comoda alla cofeienza , ne ùrebbono nati molti di- 
„ fordini, come già qualche Confeffbre ne ha delle pruovc. Nondimeno poco dopo, 
„ cioè nel Maggio dell* anno feorfo ijji. colle flampc di Pavia fi è veduta la pub- 
„ blicazione dei predetti dodeci voti Teologici contro la correzione del Sig. CadSni- 
„ ci, avendovi premeflb lo Stampatore il leguente avvifo . Curo Animadverfants ifi,« 
„ circa CKbibìtam Vropofitionem ab eruditi/ Cremonenfibut Tbeoltgli exarata , fcripttt tan- 
„ tum ab aliquibus fervarentur (aquibuj fummopcre fuerant approbattt) atque ad me tan- 
„ dem pervenijjent , ut omnibus per qua tu gratam uti/emque rem pr<efiarem , eat ittico tj~ 
„ pis evulgare decrevì , infetti aufloribut ipfss , quorum modefiiam obfiare in bot mibi pojfe 
„ putaimam . Benché molte di quelle parole Latine fian molto folite ad effère uiate 

dal Sig. Valcaungbì nelle fue fatiche, pure nettano fa perfuaderfi , che queflo ono- 
„ rato Profeflbre abbia prodotti quelli Voti Teologici fotto il velo dello Stampato- 

La „ re, 
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„ re, dando coti motivo ai gialli lamenti dei medefimi Teokgi per mancamento di 
„ Fede data loro, che i loto Voti non farebbono flati pubblicati j ed ai lamenti giu- 
„ fti , che ha fatti il Signor Canonico CaJónkl per la tradita intelligenza di perpe- 
„ tuare filenzio fu quefla queftione; ma non già perchè i medefirai Voti abbattano 
„ la correzione , eh' eflò fece di quella perniciofa Propofizione del Signor Fakarengbi 
„ prefa in tutta la fua eftenfione . Io non faprei lodare quefto contegno del Signor 
„ Falcarer.gbi , poiché non devefi ancora mai impedire 1* ulteriore dilcuflione delle 
M controverse letterarie in famigliami guife , che fan credere eh' egli non polla fpo- 
„ giure 1' animo fuo del timore panico di perdita di Rima , e di riputazione: e eh* 
„ ci non fappia doverfì trattare le controverse degli uomini dotti colia penna fola- 
„ mente, la quale è la fpada , che dee ferire e difendere fecondo che fa di mefliero, 
„ fenza adoperare rigiri e concitar odio. Ma non ballando neppure ciò al Sig. Fal- 
„ carengbi, efee ora in pubblico foftanzialmente contro il Sig. Canonico CaJénki que- 
„ fla Lettera fotto il nome del Sig. Francbettl , che diccli edere nativo di Trevigi 
„ benché »' intitoli Milanefe; e che è un Medico giovinetto fcolaro de! Sig. Falca- 
„ rengbl medefimo: e connettendo gli antecedenti coi confeguenti fembra che il Sig. 
„ Falcartngbì Ila quello, che fa ribollire quefla contefa , poiché eflò ha fomminiflrate 
„ tutte le armi apparenti in quefla Lettera, che confiflono principalmente nel nomi- 
„ nare gli atteflati , eh' egli fleflò fece fare da molti. Quefla Lettera , che il fuo 
„ Autore chiama opericciuola , benché di edizione molto feorretta, pure è in buona 
„ carta , e farebbe fiata cofa aliai bella il farla in quarto , per potervi applicare co- 
„ modamenre il ritratto in Rame del Sig. Falcarengbì flato incifo in Milano, lì Ma- 
„ noferitto ci quefla opericciuola fu formato fin verfo la fine dell' anno J749«e ben* 
„ chè il qui efpoflo frontifpizio fla fegnato fotto 1' anno feorfo 1751. pare mi vien 
„ detto che non è flato dato principio alla (lampa fe non nel Fcbbrajo dell' anno corren* 
„ te 1751. Tale anticipazione della data la dicono polla, perchè non fi voleva che 
„ comparirti chiaramente , avere il Sig. Francbctri co' fùoi ajiuanti mefli tre anni a 
„ fare un opera di tal lega. E per vero dire fono già feorfi dieciotto mefi , da che 
„ fcrivendo nel Settembre 17JO. la fua Stoiia Letteraria Italiana il P. Zaccaria, fa 
„ da eflò lui annunziato al pubblico , e dato per pubblicato tanto prima, quefto li* 
„ bretto. Alcune perfone quali fubito che fu Rampata la détta opericciuola diflero 
„ eh' era molto infipida, e quindi potè eflèr dato fùfficiente fondamento al P. Aba k 
re Migllavacca di chiamarla , come fece , una Sconciatura ( bencbì ti non pottfle in 
*> alcun modo- averla veduta, come feri ve il Sig. Francbettl nel foo Avvilo premeflò, o 
„ breve Prefazione) in quella Lettera che pochi mefi fono fu flampata in ottavo fot- 
„ co la data di Cofmopoli, e della quale io diedi ragguaglio. Dall'' ideila Prefazio- 
t, ne fi vede, che il fomento di quefla flarapa viene anco dal P. Zaccaria , il quale 
* per l' immaturo annunzio fuddetto che ne fece, non è qui difefo abbaflanza con 
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„ quelle molte parole; e contìnua foltanto a farvi una magra figura iofieme col Sig. 
„ Dottor Ortlli, Nella fine della Prefazione medefima dice il Signor Franchini, che 
„ l'odia 9 Pintore fpeffo fan travedere occhio ben fano, e lo moftra inavvedutamente col 
„ fuo efempio in più modi, perchè trafportato dallo fpirito di partito , chiama opera 
„ molto applaudita t tbiara la Di [Ter; azione del Signor Valcarengbi ; e perchè (pera bc- 
ne dal benigno e corttfe leggitore , pregandolo che , Unendo quefla Lettera a Juo bili* 
il agio e per vìa dì diporto , quel giudizio ne facci, che gli detterà il fuobuon ftnno, e non 
„ odio o amore ; e finalmente perchè verfo la metà della fletta fua Prefazione dice, 
„ che l'Autore della mentovata Lettera di Cofmopoli riprendendo il P. Zaccaria per 
„ 1' immaturo accennato annunzio di quefla fua opericciuola , ha tentato di mettere a- 
„ rumore per il leggera cofa la Repubblica Letteraria ; vedendofi che quefla fleffa sì leg- 
„ giera opericciula è confiderata dal Signor Francbettl come cofa graviffima , quale 
M dovrebbe effère, fe doveffe produrre tanto rumore; ma nettuno certamente s'è in- 
u quietato per ciò . Voglio folo notare che alla pag. 37. e 38. di quefla Lettera ram- 
,1 mentandofi certa teflimonianza fatta in ifcritto dell' ingojamento, che dicefi fatto 
,> fare pochi mefi fono di quel faflb maggiore dall' ifleffa Giovine per compiacere 
„ alla brigata , fi può domandare , fe- allora- fotte maniaca , come ha fempre voluto- 
„ che fia (lata in tali occafioni il Sig. Valcarengbi, o fe nò ; e perche è da crederfi 
„ che tante perfone non fi foffero ragunate per ricavar teflimoni da una pazza; cosi 
„ la bugia comparifee , mentre fe ettà ne faceva dì quefle a mente fana , poteva 
„ farle, ed averle fatte altre volte fenza effer maniaca . E vò notare ,• che ficcome 
„ leggefi nel fine di una Lettera del Sig. Valcarcngbì fcritta al Signor Francbettl ri? 
„ portata dall'' ifletto Sig. Pranzetti alla pag. 4 y. di queflo libretto, che avendo etto 
„ Signor Valcarengbi voluto ottervare con diligenza la finiflra mammella della detta 
11 Giovine » atticura che vi è una manifefla e ben grande cicatrice , e di più due al- 
» tre della lunghezza d' un ugna; vò notare ( dico ) che tutto ciò è effetto della 
„ prevenzione del Sig. yalcarenghì , il quale dopo tanto tempo dovrebbe finalmente 
„ aver capito eh' era inutile V ottervare fcrupolofamente la mammella , poiché le 
„ donne, e più le vergini , fono inette a metterfi nella propria bocca il capezzolo 
„ d' una mammella , purché non fiano nuove Polittene ; e particolarmente fe quefle 
„ fiano di temperamento magro, come intendo ettere non poco la Giovane di cui fi 
n tratta ; e che per oonfeguenza non avrà mai potuto la medefima Giovane etterfi 
11 flrappato co' proprj demi , e poi riattaccato il capezzolo alla mammella finiflra, 
„ come credendolo etto Sig. Valcarengbi , tentò di fpiegare quello ftippoflo fa no fi- 
ficamente . Più altre cofe fi potrebbero dire, ma fapranno fare anche di volo i 
» dotti quelle rifiettìoni , che fono affatto ovvie , e che ferviranno a confermare 1* 
* inutilità di- tali difenfori addati a tentar di foflenere la caufa già perduta del Sig. 
». Valcarengbi . E qui farebbe un far onore all' opera adottiva dei Sig. Francbettl il 

» par- 
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parlai:; P»ù oltre, tanto p"i ù perché è morta fbbiro, poteiiJuiì ancodire, che non 
„ ha mai avuto la fua efilìcnza , ficcomc, benché ella continui oggidì, fi fa che non 
„ efee punto dalla bo'tega del Librajo, dove nello fletto fuo rapimento è morta , co- 

me quella infelice Difamina del i>'ig. Zanottl d'Invorio, eflendo due opericciuole le 
„ più aflurde , e le più compaflìonevoli , che pollano produrli. E' molto credibile , 

che il Signor Canonico Csdónìcl non fitr.\ mai verun cento ;li attacchi famigliami, 
,, (prezzerà fempre tal folta di fcritti morti nati , perchè il pi:bhl!c? da fe folo Io 
„ vendica aflai altamente , e più perchè fi onora la critica, qiurtdo le fi rifponde; 
,, eflendo la miglior maniera di rifponderle il non fame cafo . Io bramo altamente 
,, cosi , c bramo che ancora il dotto Signor Va!rarert'>} fi acquieti una volta in una 
„ ornai inutile controversa, fu cui è flato fciitto tanto per una parre e per l'altra, 
„ non perdendo egli coj) nulla del gran credito, che fi è meritamente acquiflato , 
„ quando anche non ci avelie ragione ; perchè ogn* uomo è fallibile , fu grande la 
„ fua feienza quanto fi vuole. 

IL FINE. 
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vi. 1. ul r. farebbe fem, 

brato 
xii. 3<. e ufeita 

6. ira ancora 
fanno 
ivi. 4. fi avclTe 

j. fi fia 
xix. i. tpiltolalll. 

xx. 11. jr. 
xxiij. iy. quomodo 
30. vtfionis ptr- 
ftfla 

1. 1. Qui ci 

3. a-, che il farle 

1). y. quelle cofe 
1j. 33. nulamente 
«8. 36. eflerne 
19. ». fag< 
a-. 33. aver gli 
13. 17. u* per 
ij. $. d'inaneggiare 
16. certe vecchie 

tj. un poco 

a<t. jj. cavdcnna 
17. 9. ci fon 

31. jo. Avete 
34. 1. che lotte 

36. 39. anime 

39. 33. la giun?e(Te 
« ... 9. e nel poter 
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avrebbe fatto fembra- 
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e ufeita 

ma ancora perche fan- 
no 
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ci fi a 

Epiftola III. ovvero 
CXI. 

ì- 

S. Dottor quomodo 
vitìoni* ininus perfe- 
tta 
Quinci 
. Ma il falle 
quelle opere 
mitemente 
etr«re 
fa«i 
aver e?li 
da per 

da maneggiare 

carte vecchie feriste in 

greco 
uno poco 
cadenza 
lì fon 
Avrete 

che non folle 
anima 

li gitingeiTe 
fia nel poter 
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47. 24. dal ftno 

48. 3} . di dettare 
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Fallilo 
51. 7. ep«nalr;con. 
tro 

51. 16. libro 
54. 9. Angeli 

aj. vi dia buon 
anno 

35. dalla qua'e 
39. 30. ha chi ha oc- 
chi 

ciò. 14. lafciava 

34. forte 
ei. 13. ereazirme,e8i 

38. clrcoftaiiza 
6u ulu autorità pion. 
ta 

«3. ult. oppofli sì 
64. 11. conciliare 

68. là. ItSt tu s. 

A gc!imo 
«9. 6. Pag. 3*. 

16. Pag. 3?. 
70. 3. Pag. jj. 

14. Pag. 39. 
73. a. fa per 
77. 3. faHi futrint 

50. li. tu.irrc 
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del 

di dettare le fue parole 
»' accorti , fapendolo , 

Fauilo 
e penale. Contro 

Limbo 
Angtlh 

vi dia il buon anno 



della quale 

a chi ha occhi. 

Ufciarc 

forfè 

ereazione. Efi 

circolUtue 
autorità 
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concili. ile 
legge S. Agoftino 

Pag. 11. 
Pag. za. 
Pag. 11. 
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faperc 
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